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PREFAZIONE 



È questo volume il compimento di quel Corso 
di Studi storici , che cominciando dalle prime nozioni 
sulla più remota antichità, abbiamo condotto, at- 
traverso all’Epoca Greca, alla Romana, al Medio Evo, 
sino all’Età moderna. 

Le intitolazioni dei singoli Capitoli riproducono 
i paragrafi dei Programmi .Governativi per le Classi 
Liceali ; e di questi Programmi, con raro senno e 
vera dottrina ordinati, noi seguimmo fedelmente le 
tracce. 

Il lettore ci renderà , speriamo , la giustizia di 
riconoscere che non abbiamo risparmiato cura e 
diligenza per rendere questo volume degno del no- . 
bile oggetto che ci siam proposti dettandolo. 

Se non erriamo, non un solo dei grandi fatti che 
si svolsero nell’epoca moderna venne da noi taciuto, 
non un .solo degli elementi che contribuirono a svol- 
gere l’attuale civiltà dimenticato. 
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Persuasi poi che le menti dei culti giovani ri- 
fuggano dagli aridi e disadorni compendi , ed ab- 
bonano dalla insipida cronaca, la quale non si in- 
dirizza che alla materiale memoria, lasciando inerti 
le più alte facoltà dello spirito, abbiamo procurato 
di colorire senza affettazione le forme di questa 
storica sintesi, e di richiamare sempre, ad un tempo, 
l’attenzione dello studioso sulle cause, sugli effetti, 
sul nesso degli avvenimenti. 

La storia dev’essere educatrice, Magistra vitae; 
quindi è che noi cercammo d’insinuare, per mezzo 
dell’animato racconto, quelle savie massime di ci- 
vile ed ordinala libertà, per le quali il cittadino, 
che ad esse rimanga fedele, allontana da sé e dalla 
patria le sciagure che dalla loro violazione tardi o 
tosto ma irreparabilmente provengono. 

Sebbene l’obbietto nostro fosse la Storia Univer- 
sale, non dimenticammo però mai di essere italiani, 
ed alla Storia d’Italia accordando la parte larga- 
mente principale, ebbimo di mira il mostrare gli 
errori e le colpe che prima fecero discendere la 
patria nostra dall’antica grandezza, e di onorar 
la memoria di tutti coloro che poscia cooperarono 
a ristorarla. 

Genova, settembre 1864. 

Gerolamo Boccardo. 
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PROEMIO 



Specchio storico della prima metà del secolo XVI — Il risorgi- 
mento intellettuale e civile dell' Europa — La Riforma re- 
ligiosa — I Gesuiti — L’Inquisizione — Il Concilio di Trento 
— La tirannide trionfante — Carlo V — Filippo II — La pace 
di Chateau-Cambresis — Prospetto geografico -politico dell’Eu- 
ropa nell’ anno 1560 — Possessi spagnuoli e portoghesi in 
America. 



§ 1. Dopo la caduta dell’Impero Romano, l’Europa non 
erasi trovata giammai in un’epoca più straordinaria, piu fe- 
conda di grandi avvenimenti, più veramente decisiva per le 
sorti della sua civiltà, di quella che corse tra la scoperta di 
America (1492) e l’abdicazione di Carlo V (1555). 1 fatti 
accaduti lungo questo periodo di tempo furono da noi 
stessi raccontati in altro volume (1), e ad alcuni di essi 
dovremo ancora occasionalmente riferirci in appresso. In 



(I) Vedi il nostro Manuale di Storia Moderna per la seconda 
Classe Liceale. 

Boccahdo, Storia Moderna . t 
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questo Proemio stimiamo soltanto opportuno volgere uno 
sguardo ai generali caratteri che quell’epoca contrad- 
distinguono , cosi sotto il rapporto intellettuale e mo- 
rale , come rispetto al politico ordinamento delle princi- 
pali nazioni. 

Sul cominciare del secolo XVI, i Turchi, che da circa 
cinquantanni eransi introdotti stabilmente in Europa, la 
minacciavano da Oriente, e l’ora sembrava vicina in cui si 
dovesse decidere se al Vangelo od al Corano spettasse il 
primato. L’onda delle conquiste ottomane batteva le mura 
di Vienna; e si fu solamente raunando contro di lei tutti 
gli sforzi dell’armata Cristianità, che Carlo V potè arrestarne 
il minaccioso progresso. 

Mentre però le imprese di quell’u >mo fortunato salva- 
vano la società europea dal pericolo di nuove irruzioni di 
barbari, agitavate internamente la più profonda delle rivo- 
luzioni, una rivoluzione che, incominciata nella sfera delle 
idee e delle scientifiche speculazioni, doveva rapidamente 
propagarsi in quella delle credenze, per tradursi finalmente 
nel campo delle istituzioni e degli internazionali rapporti. 

§ 2. Durante il primo periodo del Medio Evo, la Chiesa 
era stata l’ unica depositaria della civiltà e del sapere ; 
predicando agli invasori il vangelo, essa mitigava i costumi 
dei più feroci ed insegnava loro la carità. Si è sotto la dolce 
e benigna influenza della religione, che quei barbari im- 
pararono gli elementi delle latine lettere e si avvezzarono 
a venerare in Roma, anche dopo di averla soggiogata, la 
capitale del mondo. Nè contenta di così trionfare in Italia, 
Roma inviava pii e coraggiosi missionari al di là dei con- 
fini della Penisola, e la loro inerme parola, scendendo nei 
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cuori di quelle genti primitive, tece pel miglioramento 
delle sociali condizioni assai più di quello che fatto aves 
sero le clamorose spedizioni dei Cesari e dei loro succes- 
sori. Fu quello il più bel tempo del Cristianesimo, quando 
la maestà dei pontefici non isplendeva già soltanto nelle 
pompe del Vaticano, ma più ancora nelle sublimi virtù 
che rendevano veneranda e temuta la divinità , in nome 
della quale favellavano. - 

Ma tanta potenza non poteva impunemente accordarsi 

ad esseri umani: e non andò guari che, pur continuando 
a parlare del cielo, i rappresentanti di questa potenza co- 
minciarono ad occuparsi soverchiamente delle cose della terra. 
La pubblica munificenza in favore dei conventi; la dottrina 
dell’espiazione mercè delle elemosine; le pie fondazioni im- 
poste od estorte ai fedeli, procurarono immense ricchezze 
ai ministri del tempio. Le ricchezze corruppero i costumi; 
ed il potere, che il Clero aveva acquistato, gli ispirò l’idea 
ed il desiderio di estenderlo fino alla dominazione uni- 
versale. Innalzandosi al di sopra dei re, si videro ponle- 

* fici, come i Gregori e come gli Innocenzi, dettare ineso- 

rabili la legge ai monarchi ed ai popoli. A questi papi, 
eh’ erano almeno grandi per intelletto ed intemerati per 
vita privata, altri ne succedettero , da Bonifacio ad Ales- 
sandro Borgia, ai quali mancavano adatto queste virtù.. 

I due elementi, che avevano insino allora proceduto 
non solo concordi, ma uelle stesse mani raccolti, la scienza 
e la religione, si videro miseramente separati ed avversi. 
Da una parte, la cieca ostilità ad ogni innovazione, cre- 
duta una minaccia ; dall’altra, il guanto di sfida gettato al 
principio di autorità, creduto un ostacolo al libero pen • 
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sare ed al progresso dello spirito umano. L' invenzione 
della stampa, diffondendo i prodotti dell’ ingegno, forniva 
un’arma formidabile alle menti indagatrici , in quell’ ora 
istessa che le scoperte geografiche e scientifiche , am- 
pliando infinitamente il campo delle ricerche , sommini- 
stravano sempre nuovo alimento alla instancabile attività 
delle menti. 

§ 3. Tutte le nazioni e tutti i rami dell’ umano sapere 
parteciparono a questo universale movimento delle intel- 
ligenze. 

La Spagna era stata per lungo tempo il ritrovo ospi- 
tale dei dotti di tutta Europa. Gerberto, Pietro il Venera- 
bile, Platone di Tivoli, Gerardo di Cremona vi erano andati 
a cercare la sapienza : e sotto gli Arabi, la poesia, le arti 
belle , l’erudizione . la storia vi erano state coltivate con 
ardore e con entusiasmo. Sebbene le scienze matematiche 
e fisiche non vi abbiano avuto la stessa fortuna che vi 
ottennero le amene lettere e le arti di imitazione, sarebbe 
pur nondimeno ingratitudine il disconoscere i titoli che 
nello svolgimento della civiltà moderna vanta la patria di 
scrittori, come Cervantes, di pittori eome Yelasquez e Mu- 
rillo, di navigatori come i Pinfon, di guerrieri e conqui- 
statori come Cortes, Pizzarro, Nurìes di Balboa , Almagro 
ed Ilojeda. 

§ 4. Per la sua posizione geografica e pel pieghevole e 
versatile genio de’ suoi abitanti, la Francia fu di buon’ora 
il paese dove i diversi elementi della moderna civiltà do- 
vevano incontrarsi , riunirsi , compenetrarsi , fecondarsi 
scambievolmente. Mentre la Provenza, più accessibile alla 
i dluenza degli Arabi e degli Spagnuoli , li imitava e li 
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superava nella nuova poesia dei Trovatori, il settentrione 
della Francia raccoglieva le tradizioni dei Bretoni, e can- 
tava le alte gesta del re Artù e dei Cavalieri della Tavola 
Rotonda. Nel centro prevaleva l’elemento latino , e l’uni- 
versità di Parigi era la sede di un doppio movimento , 
classico in letteratura, audacemente innovatore nelle scienze. 
Dal grande Miroir di Vincenzo di Beauvais, vera e straor- 
dinaria enciclopedia , alle esperienze di Bernardo di Pa- 
lissy ; da Gerberto fino a Froissart; da Vieto a Montaigne 
ed a Ronsard, è una serie non interrotta di spiriti ardenti, 
colti, gentili che or con l’erudizione, ora con l’ ironia, ora 
con la severa investigazione scientifica, ora con le grazie 
dell’amena letteratura o con la svariata pittura della storia, 
muovono una irresistibile guerra al passato c preludono 
alla grande rinnovazione dell’avvenire. 

§ 5. Benché lontana dal centro dell'incivilimento latino, 
l’Inghilterra non cessò pur nondimeno giammai di pren- 
dere attiva parte al moto intellettuale che agitava il 
mezzodì dell’Europa. Si ò in mezzo ai secoli di più tene- 
brosa barbarie, eh’ essa produsse Beda ed Alcuino. Più 
tardi Adelardo di Bath visitò l’ Italia, la Grecia e le con- 
trade dominate dai Mori, tradusse Euclide e compose un 
trattato di fisica. Nel secolo XIII , Giovanni di Oliwood 
coltivò le matematiche, e frate’ Ruggero Bacone investigò, 
con un ardimento inaudito , le più ardue questioni di 
scienza e di filosofia. Ma si fu tre secoli dopo , che l’In- 
ghilterra si pose, col cancelliere Bacone, alla testa dello 
intellettuale svolgimento d’Europa; ed il Novum Organum 
divenne il codice metodico e scientifico dei ricercatori del 
vero. 
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g 6. Ma più di tutte le altre nazioni, fu precoce nel 
risorgimento l’ Italia. Dante, Petrarca, Cimabue , Giotto, 
Boccaccio, Arnolfo di Lapo emulavano, mentre l’Europa era 
ancora immersa nella barbarie, i prodigi dei secoli di Pericle 
e di Augusto. Successivamente , intelletti sovrani , come 
quelli di Lionardo da Vinci, Cristoforo Colombo, Michel- 
angelo Buonaroti, Nicolò Machiavelli segnavano orme im- 
periture in tutti i rami dell’umanar grandezza. Queste tracce 
seguivano altri uomini eminenti: Novara, Fracastoro, Mau- 
rolico , Commandino, Benedetti, Pacioli, Tartaglia, Car- 
dano, Magini , Danti, Venanzio, Barozzi, Cataldi, Baldi, 
pel Monte, Cisalpino, Aldovrandi, Branca, Porla, ed altri 
pressoché innumerevoli, finché sul pinacolo della piramide 
scientifica si estollesse l’ immortale ed infelice Galileo , 
mentre il Tasso e l’Ariosto nobilitavano a novella altezza 
la poesia. Le dissensioni civili, le municipali discordie, la 
tirannide indigena e la forestiera aveano bensì potuto sof- 
focare e spegnere in Italia la libertà; ma la patria di 
Raffaello , di Campanella , di Savonarola conservava pur 
sempre il primato morale ed intellettuale del mondo. 

§ 7. La grande nazione germanica, dal cui seno erano 
partiti i feroci demolitori della civiltà latina, entrava an- 
ch’ essa audacemente nell’aringo dal quale dovea uscire la 
ristaurata civiltà moderna. Gli scritti enciclopedici di Alberto 
Magno, le scoperte di Ticho-Brahe, di Copernico e di Ke- 
plero, inauguravano un’èra nuova con un ardire cui nè la 
miseria dei loro autori, nè il rogo di Giovanni Huss, nè 
i massacri ordinati dall’ imperatore Ferdinando valsero a 
frenare. 

§ 8. E si è appunto nella Germania che principalmente 
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si elaborò quella rivoluzione religiosa, della quale il rin- 
novamento intellettuale era stato il solenne preludio. 

Da una controversia, in apparenza poco importante, in- 
torno alla vendita delle Indulgenze, prese origine il grande 
scisma che dovea separare dalla chiesa Cattolica la metà 
de' suoi antichi credenti. Lutero in Sassonia e Zuinglio 
in Isvizzera, assecondati da Melanchton, Carlstadt, Erasmo 
e da altri , iniziarono la rivolta contro la ponteficale au- 
torità. Carlo V, alleato di quest’ ultima, convocò nel 1526 
la dieta imperiale a Spira, per mandare ad esecuzione 
la sentenza profferita in quella di Wormazia contro i ri- 
belli. Ma i minori principi allemanni si erano posti dai 
lato di Lutero e de’ suoi seguaci, e fondarono la lega dei 
Protestanti con la Confessione d’Augusta. Costretti a difen- 
dere con le armi le loro credenze, costituirono nel 1580 
la Confederazione di Smalcalda. 

A reprimere in sul nascere le pericolose novità , Papa 
Paolo III ricorse a due grandi espedienti: l’ instituzione 
della Compagnia di Gesù (15-40), e la convocazione del 
Concilio di Trento (1542). 

§ 9. Inigo di Recalde Loyola , nobile di Guipuscoa in 
Ispagna, dopo aver con successo tentato la via delle armi 
e della vita di corte, erasi, per una ferita ricevuta sotto 
le mura di Pampelona, ritirato dalla mondana carriera, e 
consecrato con tutta l’energia d’un indomito carattere, al 
servizio della fede. Associatosi con alcuni uomini al par 
di lui dotati di eminente ingegno e di zelo ardente q, fa- 
natico per gli interessi della Chiesa, fondò, sotto il nome 
di Compagnia di Gesù, una grande e potente associazione 
destinata a rinnovare il mondo cattolico. 
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In pochi anni, la nuova associazione, grazie all’ingegno 
ed all’ attività del suo fondatore , ed alla devozione ed 
operosità de’ suoi confratelli , e segnatamente di Pietro 
Faber, di Giacomo Laynez, di Alfonso Salmeron, di Si- 
mone Rodriguez e di altri, si diffuse per tutta Europa, 
non che in molte parti dell’Asia e dell’ America. Dal pul- 
pito, dal confessionale, coi libri, con l’astuzia, adoperando 
qui l’eroismo del martire, là l’ intrigo del diplomatico, riu- 
nendo la fermezza del soldato alla pieghevolezza del po- 
litico, sapendo fortemente comandare, ed umilmente ob- 
bedire, il Gesuita divenne in breve il padrone delle corti, 
l’arbitro delle corone, l’educatore dei fanciulli, il consi- 
glierò dei principi , il dominatore della cristianità. E benché 
più d’ una volta lo strumento prevalesse alla mano che lo 
aveva creato e che pretendeva adoperarlo, certo è perù 
che questa grande compagnia, che fu ben nomata la 
Chiesa militante, fu di un efficace soccorso al papato contro 
l’ irrompente eresia. 

§ 10. Meno attiva e men pronta fu l’opera prestata dai 
padri della Chiesa adunati a concilio nella città di Trento. 
Benché proclamata nel 1542 , quest’assemblea non potè 
radunarsi che nel 1545, e continuò per venticinque ses- 
sioni lino all’anno 1563. Suo scopo era quello di correg- 
gere, illustrare e stabilire con perspicuità la dottrina della 
Chiesa, di ristorare il vigore della sua disciplina e di ri- 
formare i costumi del clero , per modo che questi non 
offrissero più argomento o pretesto alle audacie dei no- 
vatori. Ma di questi vari obbietti al tridentino Concilio pro- 
posti, l'ultimo, che pur era di gran lunga il più impor- 
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tante nelle circostanze dei tempi e dei casi, non potè 
essere che assai imperfettamente conseguito. 

§ 11. Un’altra e più tremenda arma venne adoperata 
contro gli eretici: la Santa Inquisizione. Questo formida- 
bile tribunale, incaricato della scoperta e della punizione 
dei delitti contro la religione , era stato originariamente 
creato, in sul cominciare del XIII secolo, da Papa Inno- 
cenzo III, per reprimere gli errori dei Valdesi di Francia. 
Ma l’epoca più tristamente famosa delle gesta dell’ Inqui- 
sizione comincia in sullo scorcio del secolo XV, quando 
una bolla di Sisto IV autorizzò Ferdinando ed Isabella 
a stabilirla, come un regolare e permanente istituto, nella 
Spagna da quei principi riunita in una sola monarchia. 
Le fiamme della persecuzione furono allora inumanamente 
adoperate contro gli Ebrei ed i Mori ; gli auto-da-fè fu- 
rono pubblicamente celebrati in ogni città, e le vittime 
del Sant’Ufficio si contarono a migliaia. Propagatasi poi 
in tutto l’orbe cattolico, la ferocissima instituzione divenne 
il terrore delle popolazioni. Nella sola Spagna trecento- 
quarantamila persone furono, giusta lo storico Llorente, 
condannate da quel tribunale; e fra quelle, trentaduemila 
vennero arse vive. E se a questo numero s’agguinga quello 
degli sventurati che soggiacquero all’Inquisizione nel Mes- 
sico, a Lima, a Cartagena, in Sicilia, in Sardegna, a Orano, 
a Malta, a Napoli, a Milano, nelle Fiandre, contrade tutte 
comprese una volta sotto la dominazione spagnuola , 
si troverà probabilmente che non meno di mezzo milione 
di esseri umani furono variamente torturati da quell’ ine- 
sorabile Congregazione. 

§ 12. Ma l’ intolleranza e la persecuzione non furono 
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mai efficaci difese deila verità o validi strumenti di con- 
versione. Lo scisma al quale aveva aderito gran parte 
della Germania, massime della settentrionale e della oc- 
cidentale, fu accolto e professato altresì dall' Inghilterra per 
iniziativa del suo re Enrico Vili, da una numerosa por- 
zione della Francia, ove lo importò Calvino, dall’Olanda 
e poscia da altre contrade in Europa e fuori. Nè valsero 
ad arrestarlo terribili repressioni, come quella che fu detta 
la strage della notte di S. Bartolomeo in Francia, di cui 
sarà parola nel presente volume, nè le lunghe guerre che 
insanguinarono l’Allemagna. 

§ 13. 11 despotismo frattanto trionfava quasi dovunque. 
Carlo V erano stato il principale e troppo fortunato cam- 

r» 

pione, come sul fine del precedente volume di storia del 
Medio Evo abbiamo narrato. Quando egli abdicò le sue 
corone , e lasciò a suo figlio una monarchia, il cui sole 
giammai non tramontava, la libertà era perita cosi in Ispa- 
gna come in Italia, come nelle Fiandre. Nè punto migliori 
erano , per questo rispetto , le condizioni della Francia, 
sotto i governi di Francesco 1 e di Enrico li, o quelle 
dell’Inghilterra sotto quello di Enrico Vili. 

Peggio poi quando lo spagnuolo scettro passò a Fi- 
lippo Il , che si proclamò apertamente il sostenitore di 
tutte le tirannidi , tanto della tirannide che pretende tar- 
pare col rogo il volo al pensiero e dettare arbitrarie leggi 
alla coscienza, quanto di quella che aspira ad incatenare 
le libertà civili e commerciali. 

Sotto di lui perduravano i germi delle antiche ostilità 
che, vivente il padre suo, avevano sì a lungo diviso le 
due nazioni allora più potenti della terra, la Francia e la 
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Spagna: e la guerra si riprese più violenta ed accanita 
che mai. Il prode duca di Savoia, Emanuele Filiberto, che 
i Francesi avevano spogliato degli aviti dominii, prese il 
comando delle forze, con le quali Filippo invase la Fran- 
cia , e riportò a San Quintino una delle più memorande 
vittorie che gli annali del mondo ricordino. Dopo un’altra 
sanguinosa giornata a Gravelines, la Francia fu costretta 
alla pace, che fu sottoscritta a Chàteau-Cambresis, me- 
diante la quale gli alleati di Filippo, Savoia, Mantova e 
Genova, vennero restaurati nei loro possedimenti, le con- 
quiste di Spagna in Piccardia, contraccambiate con quelle 
dei Francesi in Italia e nelle Fiandre, Elisabetta figlia di 
Enrico II fu sposata a Filippo (1559). 

§ 1 A quest’epoca, la possanza spagnuola in Europa 
raggiunse il suo colmo. Lo scettro del figlio di Carlo V 
dominava sopra cento milioni di esseri umani, compren- 
dendovi la popolazione di tutti i suoi possedimenti stra- 
nieri. L’agricoltura, le industrie ed i commerci fiorivano nella 
penisola iberica, mentre le estere potenze riconoscevano, 
umili o frementi, la superiorità di chi regnava in Madrid- 
Sventuratamente, tutti questi elementi di potenza e di ric- 
chezza furono insanamente sciupati da Filippo II, e gli errori 
della sua truce politica affrettarono la decadenza di quella 
monarchia. Le colonie trasmarine, sottoposte ad un ferreo 
e tirannico regime, che ne esauriva la produttività e ne 
opprimeva lo sviluppo; continue guerre con la Francia e 
coll’Inghilterra, che depauperavano l’erario e dissanguavano 
la nazione; le persecuzioni religiose, che seminavano do- 
vunque il sospetto ed il terrore e soffocavano ogni moto 
intellettuale; una gelosa ed oppressiva polizia nelle pro- 
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vincie, e specialmente nelle italiane e nelle fiamminghe, 
che provocava e manteneva del continuo lo spirito di 
ribellione, tali sono i fatali provvedimenti che, sotto il 
regno di quel tristo , esercitarono una si funesta influenza 
sui destini della Spagne. 

§ 15. In Francia, a Francesco l era succeduto suo fi- 
glio Enrico II, il cui regno cominciò con una insurre- 
zione in Guienna , determinata dalle soverchie gravezze 
fiscali, e con la persecuzione dei protestanti, parecchi dei 
quali furono alla presenza del re arsi vivi. Nel 1549 egli . 
concluse la pace coll’Inghilterra, riscattando col danaro la 
città di Boulogne. Ma le incessanti guerre con Carlo V e 
con Filippo 11 occupano quasi tutta la rimanente vita di 
quel principe, che morì d’ una ferita inflittagli, per isven- 
turato caso, dal conte di Montgommery, in un torneo fatto 
per celebrare le nozze di Elisabetta col re di Spagna. 

§ 10. L’ Inghilterra, dopo aver veduto, sotto Enrico Vili, 
cambiata la propria religione , commessi da questo prin- 
cipe singolare gli atti della più efferata tirannide dome- 
stica e politica, misti a quelli della più sapiente organiz- 
zazione , creata una marineria, dato ordine alla finanza, 
era successivamente passata sotto due malaugurati governi: 
quelli di Edoardo e di Maria Tudor. Il primo di questi 
figli di Enrico, incoronato nel 1547, non contrassegnò 
il suo regno se non pel favore , col quale , aiutato dai 
suoi ministri Cranmer e Somerset , assecondò e pro- 
mosse il protestantesimo; il rimanente del suo regno non 
presenta alla storia che intrighi e mene di corte. Quello 
di Maria non fu che una feroce riazione contro i due pre- 
cedenti. Intesa solo a perseguitare i riformali , questa donna 
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sanguinaria coperse il reame di patibili sui quali sali- 
rono, oltre ad una folla di vittime minori, personaggi 
illustri, come l’infelice Giovanna Grey, ed i lordi Guildford- 
Dudley e Northumberland, e i nobili Gales e Palmer. Il ma- 
trimonio di Maria c di Filippo II parve dover rialzare in tutta 
l’Europa la prevalenza del Cattolicesimo; ma l’invincibile 
gelosia reciproca delle due nazioni, l’odiosa tirannide dei 
due principi consorti , e la immatura morte di Maria nel 
1558, impedirono l’attuazione dei loro vasti disegni. La 
sorella di Maria , Elisabetta , portò sul trono inglese una 
mente più che virile, una volontà di ferro, un animo pieno 
d’infrenabili passioni e di altissimi divisamente 

§ 1 7. La Germania era, siccome vedemmo, agitata 
dalle dissensioni e dalle guerre provocate dallo scisma reli- 
gioso. Carlo V, sdegnato che la fortuna (la quale, diceva 
egli, come tutte le donne non ama che i giovani) più 
non gli arridesse ne’ suoi anni maturi, affranto dalle fati- 
che e dalle malattie, aveva nel 1555 abdicato, lasciando 
la corona germanica a suo fratello Ferdinando, e gli altri 
suoi possedimenti al proprio figlio Filippo II. Ferdinando 
già re d’ Ungheria e di Boemia , fu eletto imperatore nel 
1556. Gli avvenimenti che seguirono e che determinarono 
grandi mutazioni geografico-politiche nella centrale Europa, 
appartengono al successivo periodo di storia moderna, che 
nel presente volume ci proponiamo appunto di raccontare. 

§ 18. Le loro profonde rivoluzioni avevano eziandio in 
quell’epoca memorabile le contrade dell’estremo setten- 
trione: Gustavo Vasa era salito sul trono di Svezia, da 
cui era stato scacciato Cristiano li re di Danimarca, ren- 
dutosi abominevole ai popoli per le sue barbare atrocità 
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(1523-61); e sotto di lui, il Protestantesimo s’introdusse 
pure in quella lontana regione. Cristiano medesimo lo por- 
tava fra i Danesi. Ma queste nazioni e più di esse ancora 
la Russia aspettavano di essere più forti e più mature , 
per prendere una più attiva parte al movimento generale 
degli affari d’Europa. Nell’Oriente dominavano i Turchi, 
fatti ognora più minacciosi alla vicina Cristianità che, 
come fra poco vedremo, sorse, un’ultima volta confede- 
rata, a reprimerne la conquistatrice ambizione. 

§ 19. Tale era in iscorcio , allo schiudersi dell’epoca 
di cui intendiamo favellare, lo stato delle varie nazioni 
europee. 

Al di là dei mari, le potenze coloniali preponderanti 
erano ancora, ma per poco, il Portogallo e la Spagna. Il 
Portogallo, siccome abbiamo nel precedente volume nar- 
rato, erasi, dal regno di D. Giovanni li a quello di Ema- 
nuele il Fortunato, impadronito delle più ricche sponde 
dell’Africa e dell’Asia, mentre in America Pedro Alvarez 
Cabrai gli dava il Brasile. Dall’ isola di Madera e dalla 
Senegambia fino al Capo di Buona Speranza, e da questo 
alla costa di Mozambico ed al Capo Guardafili, sventolava 
su tutti gli africani lidi sovrana la portoghese bandiera. 
Goa, nell’India, era la capitale di un vasto impero che 
dal Golfo Persico stendevasi fino al Capo Comorino. 

Assai maggiori erano i possedimenti e le colonie delia 
Spagna, cui le scoperte di Colombo, e le conquiste di 
Cortez, di Alvarado , di Pizzarro , di Almagro e di cento 
altri avventurieri avevano assicurato il dominio delle più 
vaste e ricche contrade del Nuovo Mondo. I navigatori spa- 
gnuoli, percorrendo eziandio quell’immenso Oceano Paci- 
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fico che Nunes di Balboa aveva, primo, nomato ed occu- 
pato in nome del suo re , cominciavano dalle Filippine 
quella serie d’ imprese e d’ invasioni che più modernamente 
condussero gli Europei a signoreggiare l’Oceania. 

§ 20. É questo, nel suo complesso, lo spettacolo geo- 
grafico politico che ci presenta il mondo intorno a quella 
metà del secolo XVI, da cui intendiamo dar principio a 
questo storico compendio. 



CAPO I 



Assetto territoriale e politico dell’ Italia dopo la pace di CMteau- 
Cambresis — Regno di Emanuele Filiberto di Savoia — Governo 
di Cosimo I dei Medici — Gregorio XIII — Sisto V. 



§ 21. Dopo le tentate conquiste di Francesco 1 in 
Italia, le quali, del pari che tutte le precedenti operate 
dai Francesi , avevano dimostrato che solo un temporaneo 
ascendente poteva da questa nazione ottenersi, senza ca- 
pacità di fondare uno stabile dominio , la preponderante 
influenza sul bel paese era ornai assicurata alKimperatore 
Carlo V. Parecchie fra le antiche case regnanti su varie 
parti della Penisola erano scomparse, ed i loro successori 
apertamente e segretamente dipendevano da lui. Quando 
la linea maschile dei marchesi di Monferrato si estinse , 
Carlo, nel 1536, ne diede i possessi alla casa dei Gon- 
zaga di Mantova, e Massimiliano II , nel 1573, li eresse 
in ducato. 1 Fiorentini avevano, dopo l'uccisione del duca 
Alessandro nel 1537, fatto uno strenuo tentativo per 
ricuperare la propria indipendenza; ma i loro magnanimi 



Digitized by Google 




- 17 - ' 

sforzi erano stati oppressi dall’esercito imperiale, e Cosimo 
dei Medici saliva al supremo potere. Parma e Piacenza 
erano state momentaneamente aggregate da Papa Giulio li 
ai domimi della Chiesa; ma Paolo III, nel 1515, formò di 
quegli Stati un ducato pel naturale suo figlio’ Pietro Ales- 
sandro Farnese, il cui figliuolo Ottavio, nel 1556, ricevette 
dall’ Imperatore l’investitura. Genova che, dal 1199, era 
soggetta a Francia, trovò un illustre liberatore da questa 
straniera signoria in Andrea Doria, il quale stabilì una 
forte aristocrazia, e rendette, come a suo luogo vedremo, 
vana la cospirazione ordita da Gian-Luigi F teschi. Milano 
ed il regno di Napoli obbedivano direttamente a Spagna, 
che li governava per mezzo de’ suoi viceré. Questo stato 
di cose perdurava nel 1559, quando, con la pace di 
Chàteau-Cambresis , Filippo II ed Enrico 11, rinunciando 
alle loro pretese sul Piemonte, restituirono questa con- 
trada al suo legittimo sovrano, Emanuele Filiberto, duca 
di Savoia. Ferrara, Modena e Reggio appartenevano an- 
cora alla casa d’Este; e Venezia sola consertava tuttora 
una vita propria ed indipendente. 

Ma , per dare piena e chiara notizia di quel regno di 
Emanuele Filiberto al quale il presente capitolo è con- 
sacrato, ci conviene rimontare a tempi alquanto anteriori 
a quello in cui la summentovata pace fu conclusa, e dir 
brevemente delle vicende e delle ragioni che la prece- 
dettero e la determinarono. 

§ 22. Emanuele Filiberto succedeva, nella floridissima 
età di venticinque anni, al padre Carlo 111, soprannomi- 
nato il Buono o lo Sventurato, al quale Francia ed Austria 
a vicenda avevano tolto quasi intieramente gli Stati. Nizza, 
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Cuneo, Aosta e Vercelli erano le sole ciità che rimanes- 
sero all’erede della Sabauda dinastia; ed anche rultima 
di queste città cadde in potere del maresciallo Brissac, 
generale francese, che ivi rapì tutte le gioie e le suppel- 
lettili della corona, mentre il giovine duca, col doppio 
grado d'ispettore generale delle truppe austriache e di 
governatore dei Paesi-Bassi, militava nelle Fiandre. 

Ad uno straordinario valore guerriero accoppiava questo 
principe una fredda prudenza ed una profonda cognizione 
degli uomini, doti che di rado vanno congiunte alla prima, 
massime in chi si trovi nel fiore degli anni insignito di 
un supremo comando militare. E a queste doti appunto, 
che un’ottima educazione, da egregi istitutori impartitagli, 
aveva perfezionate, dovette Filiberto la propria salvezza. 
Chè , ben comprendendo egli conio il giorno non fosse 
ancora venuto di tentare il ricupero delle cose sue, si 
astenne da ogni precipitoso consiglio. Volle bensì fare una 
rapida corsa negli antichi suoi Stati, quanta bastavagli per 
misurare co’propri occhi tutta la desolazione in cui gli 
stranieri amici e nemici, avevanli pur troppo riJotti. Indi 
tornò in Fiandra a riprendere la direzione dell’esercito 
imperiale, fermo nell’animo di non deporre la spada, se 
non dopo aver fiaccato l’orgoglio e punita l’usurpazione 
dei Francesi. 

§ 23. Nè l’occasione fu tarda a presentarglisi. Il nerbo 
principale delle forze di Enrico 11, raccolte sotto le insegne 
del vecchio Montmorency , contestabile di Francia, campeg- 
giava in Piccardia. Sotto le mura di S. Quintino, nel dì di 
S. Lorenzo del 1557, Emanuele Filiberto assalì il nemico 
esercito; e nonostante le prove d’inaudito valore fatte dai 



Digitized by Google 




- 19 - 

Francesi, e specialmente dall'ammiraglio di Coligny e dal 
fratei suo Andelotto, gli Spagnuoii inflissero loro una scon- 
fitta, quale la Francia non aveva più subita dopo la fatale 
giornata di Agincourt. Parigi era nello sgomento, e se i 
vincitori avessero proseguito la vittoria, ed Emanuele Fi- 
liberto si fosse impadronito, come voleva, della capitale 
a dettar la legge ad Enrico II, l’Italia sarebbe stata più 
presto e più compiutamente vendicata. Ma il sospettoso e 
basso animo di Filippo 11, che a Brusselle udì le nuove 
della vittoria, preso da ignobile gelosia del giovine eroe, non 
acconsenti che si avvicinasse alla Senna; talché egli recossi 
a Gravelines ove, possentemente assecondato dal valoroso 
fiammingo conte di Egmont, sbaragliò nuovamente le 
schiere nemiche. 

Furono questi trionfi, siccome già si disse, che deter- 
minarono il re di Francia a domandare la pace, che in 
Chàteau-Cambresis fu solennemente fermata, statuendosi che 
Emanuele Filiberto tornasse al possesso di tutti i suoi 
Stati, e fosse pegno di pace la mano di Margherita di 
Francia, sorella di Enrico, che il duca accettò. 

§ 24. Emanuele Filiberto rientrò in Italia per la via 
di Nizza. 1 suoi popoli , che oppressi da tante sventure 
più non isperavano di vedersi allietati dall'amato governo 
sabaudo, lo accolsero con infinite esultanze. Mancando però 
alla data fede ed alle promesse giurate, i Francesi continua- 
rono a ritenere arbitrariamente Torino, Pinerolo, Chivasso, 
Chieri, Villanova, dando così un pretesto agli Spagnuoii 
di rimanersene, dal canto loro, in Asti ed in Vercelli. Ma 
la fermezza del duca tutti li obbligò pur finalmente, dopo 
lungo indugio, a sgombrare dalie usurpate fortezze, sicch 'egli 
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ricuperò gli aviti dominii. Avrebbe egli allora bramato ri- 
prendere eziandio le terre che di là dai monti gli avevan 
tolte gli Svizzeri ; ma, non istimando opportuno inimicarsi 
questi fidi alleati , si contentò di ripigliare il paese di 
Gex ed una parte dello Sciablese , stipulando pace con 
quei virtuosi repubblicani. Inteso a rassodare con buone 
alleanze la propria potestà, egli si adoperò a riannodare 
legami di amicizia con la repubblica di Venezia, con la 
quale erano di frequente venuti a contesa i duchi di Sa- 
voia pel reame di Cipro; e le sue offerte furono bene 
accolte dal veneto Senato, che coltivò poi sempre i buoni 
uffici del Duca. Nè fu punto minore la saggezza con la 
quale questi si condusse verso la corte di Roma; imperoc- 
ché, richiesto da Papa Pio V di soccorsi contro i Turchi, 
Filiberto inviò col signore di Leiny le migliori e meglio 
allestite navi della sua piccola flotta, le quali efficacemente 
contribuirono alla memoranda vittoria che i Cristiani, come 
a suo luogo racconteremo, riportarono a Lepanto. 

§ 25. Assicurato per tal modo al di fuori, e purgato 
il Piemonte dai rapaci, stranieri , Emanuele Filiberto a 
tutt’uomo si consacrò a riordinarne l’ interno regime e 
ad assicurare, con provvide leggi e con le benefiche arti 
della pace, la felicità de’snoi sudditi. Durante la lunga ed 
odiata dominazione straniera, l’ amministrazione della giu- 
stizia era caduta in pessimo stato ; l’agricoltura giaceva 
nell’abbandono; il commercio in rovina; un’aristocrazia 
senza freno; una plebe immersa nelle tenebre dell’ igno- 
ranza. A tanti mali apprestò i! 4 duca acconci rimedi: in- 
caricò un Consiglio di probi ed illuminati personaggi di 
reprimere gli arbifrii e le prepotenze dei grandi ; promulgò 
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savie leggi civili e criminali , institui la Camera dei Conti, 
incaricata del necessario riscontro delle pubbliche spese; 
diede energica protezione all’ agricoltura, assicurando la 
proprietà, propagando la coltivazione dei gelsi, aprendo 
canali d’irrigazione; diede incoraggiamenti e stimoli ai 
buoni studi, chiamando i più chiari ingegni d’Italia alle 
cattedre dell’ Università di Torino; coll'acquisto della con- 
tea di Tenda e delle valli del Maro, di Prelà e di One- 
glia, ampliò la linea del litorale marittimo, e diede impulso 
al commercio ; fondò un agguerrito esercito permanente 
ed una piccola ma eletta armata navale. 

§ 20. Duole, in mezzo a tante glorie, dover regi- 
strare alcuni fatti men commendevoli «iella vita di quel 
grande; duole invero nel prode guerriero e nel sapiente 
legislatore, nel protettore dulie lettere e delle scienze e 
nel provvido tutore dei popoli, riscontrare per alcun 
tempo il crudele persecutore di una inerme setta, lo stru- 
mento dell’ intolleranza e della tirannide. Da lungo tempo 
le alpestri vallate del Pollice c del Chisone erano abitate 
dalle povere e laboriose famiglie Valdesi, professanti una 
religione evangelica di semplice e modesto rito, e menanti ad 
un tempo una vita di pace e di austeri costumi. E perciò 
appunto il governo dei Savoiardi avevali ognora lasciati 
tranquilli; solo limitandosi a mantenerli, come isolata 
colonia, nei loro confini, acciocché ulteriormente non se 
ne propagassero le dottrine. Se non che, le novità reli- 
giose del secolo XVI suscitarono contro i Valdesi una 
pericolosa tempesta. Francesco I, invasore del Piemonte, 
scorgendo in essoloro i confratelli di quei Protestanti ed 
Ugonotti che cominciavano a rumoreggiare in Francia , 
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prese a perseguitarli con crudele violenza. Ed Emanuele 
Filiberto, rientrato nei patrii dominii , si mostrò egli pure, 
più che a mansueto c magnanimo principe non convenisse, 
severo ed infesto verso i Valdesi. Ma non tardando la 
buona natura di lui a riprendere il sopravvento, e troppo 
ripugnandogli spargere il sangue de’suoi sudditi, conce- 
dette loro infine piena amnistia, tollerando che continuas- 
sero, purché entro i confini delle loro valli, a professare 
il culto dei loro padri. 

Un’altra grave macchia presenta in Emanuele Filiberto 
l’uomo privato. Margherita di Francia, consorte di lui, 
con un preclaro ingegno e nobilissime doti dell’animo, 
non possedeva i pregi nè dell’avvenenza, nè della gio- 
ventù. Il duca perciò, che professava per lei alta ed ami- 
chevole stima , non rifuggì dal folleggiare in illegittimi 
amori. Ma anche di questa colpa ei fece doppia e gene- 
rosa ammenda : in prima, educando a grandi virtù i sette 
figli naturali e l’unico legittimo ch’egli ebbe; ed in se- 
condo luogo, rinunziando, poi che la duchessa fu morta, 
al vivere lieto e splendido ed amaramente lacrimandone la 
perdita. Quando poi egli cessò di vivere, nel 1550, il 
compianto universale de’suoi popoli lo accompagnò nella 
tomba. 11 suo degno successore fu Carlo Emanuele I detto 
il Grande , di cui ne occorrerà di parlare lungamente nel 
processo di questa storia. 

§ 27. Mentre queste mutazioni avvenivano nel Pie- 
monte, non meno importanti vicende svolgevansi in To- 
cana. 

Nell’anno 1537, Lorenzino de’ Medici aveva, siccome in 
altro volume narrammo, assassinato il duca Alessandro, di 
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lui consanguineo. Ma il pugnale, anche quando vnne im- 
merso nel cuore di uno scellerato tiranno, non fu mai 
efficace strumento di libertà. 11 cadavere dello spento duca 
era appena sceso nel sepolcro, che già il Senato fioren- 
tino, sollecitato dallo storico Guicciardini, gli eleggeva 
un successore nella persona di Cosimo I dei Medici, ri- 
moto parente di Alessandro. Il Guicciardini credeva di 
potere agevolmente signoreggiare a suo talento l’animo 
del giovane principe. Ma Cosimo non era uomo da subire 
tal giogo: vera personificazione dell’ astuzia fiorentina, egli 
sapeva perfettamente servirsi degli uomini come strumenti, 
ma non si legava ad alcuno e ad altre volontà non ob- 
bediva fuorché alla propria. Frattanto la parte ostile ai 
Medici adunava, nell’esiglio, forze considerevoli, per venire 
a scuotere la nuova signoria, finché ella non era abbastanza 
radicata. Sotto gli ordini di Piero Strozzi, di Bernardo 
Salviati e di un Capino di Mantova, entrarono i profughi 
in Toscana; ma Alessandro Vitelli, alla testa dei Cosime- 
schi, li sorprese nella fortezza di Montemurlo e, ad ec-' 
cezione di Piero clic fuggì, feceli prigionieri. Condotti in 
Firenze, vennero mandati al supplizio. Filippo Strozzi, 
il capo di questa illustre famiglia, rimasto un anno intero 
prigione del Vitelli, con le proprie mani si uccise, invo- 
cando chi lo vendicasse (1538). Alcuni scherani di Cosimo 
assassinarono in Venezia Lorenzino de’ Medici. 

Liberatosi cosi de’ suoi nemici, voleva il duca affran- 
carsi egualmente dagli amici; egli era un di coloro ai quali 
pesa la riconoscenza: con vari pretesti allontanò quindi 
da Firenze e il Cardinal Cibo ed Alessandro Vitelli e tutti 
ì Senatori che lo avevano innalzato sul trono. 
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§ 28. Per conservarsi nelle grazie dell' imperatore 
Carlo V, Cosimo si fece apertamente il precipuo rappre- 
sentante ed agente della politica austro-spagnuola in Italia. 
Indi è che, essendo venuto a di lui notizia come i Sane- 
si negoziassero con la Francia, per venire a trattati di di- 
pendenza verso questo potentato, il duca di Firenze li 
denunciò all’Imperatore, che mandò tosto il cardinale Gran- 
velia a ridurre la repubblica di Siena in maggiore sogge- 
zione che non fosse per lo innanzi (4541). Udito pari- 
mente, poco di poi, come Francesco Burlamacchi, gonfa- 
loniere di Lucca, si adoperasse per ordire una vasta con- 
giura nell’intento di ridonare la libertà a tutte le repub- 
bliche della Toscana, ed, al tempo stesso, d’introdurre la 
riforma religiosa in Italia, Cosimo ne fece consapevole 
l’Imperatore, e diede in sue mani il Burlamacchi, che in 
Milano fu condannato a morte (154C). 

Impazienti del giogo imperiale, erano i Sanesi nuova- 
mente insorti, chiedendo soccorsi a Francia, ed erano riu- 
sciti a cacciar il presidio spagnuolo col suo capo Don 
Diego Ilurtado di Mendoza (1552). 

Un anno dopo, Don Pedro di Toledo veniva con nuova 
oste in Toscana, per soggiogare i Sanesi , ma vi moriva 
prima di avere cosa alcuna operato. Cosimo, per timore 
di Pietro Strozzi che, scampato alia strage di Montcmurlo, 
non cessava di tramare contro il duca, si era indotto a 
servire ad ogni costo F Imperatore , e mandava truppe 
contro Siena sotto gli ordini del marchese di Marignano 
(1554). La campagna sanese fu Uà entrambi gli eserciti 
corsa e devastata; i Medicei toccarono una rotta parziale a 
Chiusi, ed una più grave n’ebbero gli Strozzeschi a Lu- 
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cignano. Siena infine fu costretta a capitolare, dopo infi- 
nite ed atroci miserie, obbligandosi però Cosimo a gua- 
rentire la libertà della Repubblica. Ma non appena le 
truppe ducali furono entro le mura, che la capitolazione 
fu scandalosamente violata, e Cosimo prese possesso di 
quella infelice città, riunendola ai proprii dominii. 

§ 29. Se però le vicende politiche andavano a se- 
conda delle ambiziose mire di Cosimo, tristamente svol- 
gevansi le domestiche faccende della sua famiglia. Non 
era lungo tempo trascorso ancora da che egli viveva libero 
dalla paura di Piero Strozzi , ucciso in Francia all’assedio 
di Thionville, nel 1558, quando una serie di tragici eventi 
, insanguinarono la di lui casa. Don Garzia, il terzogenito 
dei figli di Cosimo, trucidava il secondogenito Don Gio- 
vanni, e Cosimo stesso puniva di propria mano il fratri- 
cida, pugnalandolo nelle braccia della madre, Eleonora di 
Toledo, che ne mori di crepacuore. Da queste orrende 
sciagure affranto e forse anco perseguitato dai rimorsi della 
sua coscienza , deliberò egli di ritirarsi dalle principali 
cure del Governo, affidandole al figliuolo suo primogenito 
Francesco che , non meno crudele nè meno perfido del 
padre, ma più di lui dissoluto, più vanitoso e privo di 
quelle doti con le quali Cosimo aveva fatto grande sè e 
la famiglia, sali sul trono nell’anno 1564. 

$ 30. La sedia pontificale frattanto era occupata suc- 
cessivamente da uomini, alcuni dei quali lasciarono nome 
variamente memorando nelle storie. A Paolo HI , di cui 
già si fece parola, succedette Giulio III, il cui regno non 
fu contrassegnato che dalla corruttela dello Corte romana, 
come quello del susseguente papa Paolo IV lo fu dal fa- 
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Datismo persecutore. Egualmente fanatici furono Pio IV , 
Pio V, e Gregorio XIII. Più grande assai, per ingegno e 
per alta vigoria di carattere, fu Sisto V, salito al pontifi- 
cato nel 4585, e morto cinque anni dopo. Per lui Roma 
si abbellì di sontuosi monumenti, ma, ciò che più monta, 
per lui e per le severe ma giuste sue provvidenze, furona 
spente le numerose masnade di malandrini che infestavano 
l'eterna città e le circostanti campagne. 
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CAPO II 



Governo della Spagna ne’ suoi possedimenti italiani — Condizioni 
interiori di Genova e di Venezia — Ultima lega Cristiana 
contro la potenza ottomana. 



§ 31 . Quattro delle più vaste e belle regioni d’ Italia 
giacevano sotto il dominio della Spagna: il ducato di 
Milano, il regno di Napoli, il regno di Sicilia e quello 
di Sardegna. 11 duca di Milano, Francesco 11, ultimo erede 
di Casa Sforza, era morto nel 1535, dopo aver fatto un 
inutile tentativo per iscuotere il giogo di Carlo V. V im- 
peratore, allo spegnersi della famiglia ducale, lusingò alcun 
tempo Francesco I, re di Francia, con la speranza d’in- 
feudare il Milanese ad alcuno dei figliuoli di lui. Ma in- 
tanto egli fece avanzare il suo esercito, approvigionò le 
fortezze e tenne per sè ciò che aveva promesso ad altri. 

Miserrima fu la condizione di quella ricca contrada sotto 
il governo spagnuolo ; assurde imposte ne minarono le 
manifatture ed il commercio ; e se le improvvide leggi 
non riuscivano ad isterilire il suolo feracissimo , il che 
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non era in potere dell’ umana tristizia , ne impoverivano 
però i coltivatori. Ad aggravare inoltre l’odioso giogo im- 
posto ai Milanesi, il duca di Sessa, governatore di quella 
provincia, volle, in nome di Filippo li, introdurvi l’In- 
quisizione spagnuola ; ma fu si fiera 1* opposizione che 
questo feroce proposito incontrò in tutte le classi di cit- 
tadini, che il governo riconobbe prudenza il recederne. 

§ 32. Da molto più tempo che non il Milanese , era 
sotto il dominio spagnuolo il regno di Napoli. Invaso, in 
sul finire del precedente secolo, da Carlo Vili, e ne’primi 
anni del sedicesimo da Luigi XII > non rimase però a lungo 
sotto il giogo di Francia ; chè durante il regno di Fran- 
cesco I, gli eserciti francesi non vi stettero che per poco, 
agli ordini del signore di Lautrec, e poscia sotto il regno 
di Enrico 11, la spedizione del duca di Guisa , concertata 
nel 1557 col papa Paolo IV, non riuscì; e la monarchia 
austriaca in Napoli videsi vieppiù assodata. 

Contenta questa di possedere il bel paese, non si curò 
punto di difenderlo contro i Turchi e i Barbareschi i quali 
ne infestavano i lidi , praticandovi una vera tratta dei 
Bianchi. Horuc ed Ariadeno Barbarossa ( Arudi e Khair- 
Eddyn), figli di un corsaro rinnegato di Metelino, eransi in- 
nalzati dalla condizione di pirati al grado di ammiragli 
delle flotte di Solimano, ed eransi assisi sui troni di Al- 
geri e di Tunisi, d’onde non cessavano mai d’infestare le 
coste dell* Italia , e segnatamente del regno di Napoli. 
Dopo la morte dei Barbarossa, l’infame mestiere fu conti- 
nuato da Dragut Raiz, poi da Piali e da Ulucciali, re di 
Algeri. 

§ 33. 11 governo spagnuolo lasciava a questi manigoldi 
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libero il campo, mentre egli non cessava di infliggere per 
proprio conto altre calamità al popolo più infelice del- 
l’Italia. Don Pedro di Toledo, che per quattordici anni fu 
viceré e che diede il suo nome alla più bella strada di 
Napoli aperta nel 1540, creò un vero sistema di perma- 
nente ed artificiale carestia, riservando al governo il mo- 
nopolio del commercio dei grani. Sospettoso della nobiltà 
napoletana, la rese invisa alla corte di Madrid, l’oppresse 
di mortificazioni, e l’eccitò a frequenti ribellioni, ch’erano 
poi represse nel sangue. Tentò egli pure, nel 1547, di 
stabilire l’Inquisizione a Napoli ; ma tutta la città impugnò 
le armi, ed il Toledo dovette rinunziare al barbaro divi- 
samente. 

§ 34. La Sardegna , aggregata verso la metà del se- 
colo XIV alla monarchia aragonese, e la Sicilia, che fuvvi 
incorporata dopo i Yespri Siciliani , da noi raccontati in 
un precedente volume, languivano miseramente sotto il 
giogo spagnuolo. Due isole, ch’esser potrebbero, per feli- 
cità di clima e di geografica posizione e per sterminata 
generosità di tutti i doni di natura , le più floride del- 
l’Europa , furono ricacciate da un iniquo e stolto regime 
nella barbarie; le campagne in balia de' contrabbandieri 
e dei banditi ; abbandonate le coste ai corsari saraceni ; 
spenta ogni vita d’industria e di commercio. 

§ 35. Genova e Venezia, state già dominatrici dei mari, 
ma affralite dalle lunghe reciproche contese e, special- 
mente la prima, dalle interne discordie, volgevano anche 
esse, come tutta Italia, in deplorevole decadimento. 

Vedemmo già in altro volume come Andrea Doria ri- 
donasse la libertà alla sua patria, e come il magistrato dei 
« 
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riformatori avesse ricostituito su nuove basi la repubblica. 
Ma cotesta costituzione spiaceva ad un gran numero di cit- 
tadini, sì per l’ indole sua aristocratica che ristringeva in 
mano di pochi la suprema autorità, come per la soverchia 
dipendenza in che i Doria avean posto lo Stato verso la 
Spagna. 

Contro il novello ordine di cose insorse Giovan Luigi 
del Fiesco , conte di Lavagna e signore di Pontremoli, 
mosso da innata ambizione e da indole irrequieta, e vieppiù 
acceso all’odio verso i Doria dall’orgoglio di Giannettino, 
nipote d’Andrea, al quale il vecchio ammiraglio, ritiratosi 
dagli affari, avea commesso i suoi poteri. Assecondato da 
un Verrina, da un Calcagno e da altri facinorosi, il Fiesco 
tentò nel 1547 di chiamare alle armi i cittadini. E già 
parea riuscir nell’ intento , già era caduto trafitto nel tu- 
multo Giannettino, quando Gian Luigi, nell’atto di balzare 
dalia riva sur una galera nel porto, cadde nel mare e, 
tutto armato com’era, non potè salvarsi a nuoto e mise- 
ramente si affogò. Fu questo pe’ suoi seguaci il segnale 
della fusa e dello sbaraglio; ma il vecchio Doria li colse 
nei loro asili e ne trasse aspra e crudele vendetta. 

In tutto il rimanente del secolo, i Genovesi durarono 
ligi a Spagna, la cui protezione però, infesta alle interne 
loro libertà , non riuscì punto a vantaggiarli al di fuori ; 
chè, nel 1566, videro tórsi da Solimano l’isola di Scio; 
e poco mancò che non perdessero anche la Corsica. Le 
fazioni intestine continuavano intanto a dilaniare la re- 
pubblica; e non ebbero tregua, se non se quando , nel 
1575 , papa Gregorio XIII ottenne dai Genovesi che ri- 
mettessero le contese loro in mano di tre arbitri , cioè 
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di lui medesimo , dell’ imperatore c del re di Spagna. 
Questi tre mediatori riformarono la costituzione, distrug- 
gendo in parie l’opera di Andrea Doria, accrescendo i di- 
ritti dei nobili nuovi, ma riducendo in maggiore schiavitù 
la plebe. 

§ 36. Venezia, dal canto suo, se più forte, non conser- 
vavi però più libera della sua antica rivale. 

Dopo il fatale periodo della lega di Cambrai, l’illustre 
repubblica parea non altro desiderare fuorché sottrarsi, 
nell’oscurità e nel silenzio , all'attenzione de’ suoi invidi 
nemici. 11 qui bene laluit, bene vixil, era la sua politica. 
Tuttavia se questo le consentivano i principi della Cri- 
stianità, negavanlelo i Turchi , i quali con due crudeli e 
formidabili guerre la privarono di molli fra i più impor- 
tanti suoi possedimenti nei Levante. Cominciò la prima 
di queste guerre nel 1537 col guasto di Ccrfù, e non fini 
se non con la cessione fatta da Venezia a Solimano, nel 
1540, di tutte le isole dell’Arcipelago , e delle forti città 
di Napoli di Romania e di Malvasia o Epidauro, ch’ella 
teneva ancora nel Peloponneso. Con la seconda guerra, nel 
1570, mossero i Turchi alla conquista di Cipro; e non 
ostante prodigi di valore e immenso spargimento di sangue 
e dispendio di denaro, i Veneziani perdettero anche questa 
beila colonia nel 1573. 

Minacciata così del continuo e grandemente danneggiata 
dagli Infedeli, circondata dai dominii della Casa d’Austria, 
Venezia videsi costretta ad implorare di questa il soccorso, 
tenendosi ligia all’impero ed alla Spagna. 

§ 37. Ma la crescente potenza dei Turchi non minac- 
ciava soltanto le repubbliche marittime dell'Italia; tutti gli 
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Stati del Mediterraneo ne erano egualmente atterriti, e le 
potenze cristiane sentivano che il giorno era finalmente 
venuto o di fiaccare la mezzaluna o di rassegnarsi a vederla 
preponderante in Europa. L’eroica resistenza di Malta, dove 
tutta la possa turchesca andò ad infrangersi contro l’inaudito 
valore del gran maestro Lavallette e de’ suoi prodi cava- 
lieri, avea provato, nel 1665, che i Mussulmani non erano 
invincibili. 1 Pontefici Pii IV e V e Gregorio Xlll con no- 
bile zelo si adoprarono per comporre i litigi che divide- 
vano le potenze cristiane, e per raccoglierle in forte lega 
contro il nemico comune. Finalmente, questa grande e santa 
confederazione potè stringersi, ed una flotta poderosissima 
formarsi, sotto il comando supremo di D. Giovanni, fra- 
tello naturale di Filippo 11 re di Spagna. Le galee di 
Genova comandate da Giovanni Andrea Doria, le veneziane 
sotto gli ordini di Agostino Barbarigo, quelle del Pontefice, 
capitanate da Marc’Antonio Colonna , quelle del duca di 
Savoia, col Signore di Leiny, gareggiarono di valore nella 
magnanima impresa. Nel golfo di Lepanto, presso le Cur- 
zolari diessi con la flotta turca di Seiimo II, comandata 
da Alì, e sotto di lui da Meemet-Scilocco, Usciali, Pertaù 
e Dragutte, una delle più memorabili battaglie navali onde 
le storie foccian menzione; e gli Infedeli furono compiu- 
tamente battuti con perdita di 200 galere e di 30,000 
uomini (7 ottobre 1571) 
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CAPO III 



Governo di Filippo II di Spagna — Rivoluzione dei Paesi Passi 
— Guerra tra la Spagna e l’Inghilterra — Fondazione della Re- 
pubblica delle Province Unite e sue conseguenze per l’Europa. 



§ 38. Filippo II sali sul trono di Spagna nell’anno 1556, 
e mori nel 1598. Durante questo lungo regno, la storia 
non può scrivere una sola pagina in onore di quel prin- 
cipe, il cui cupo ed inesorabile carattere, la cui indole 
sospettosa e vendicativa, i cui alti crudeli e feroci lo ren- 
dono uno dei personaggi più 1 odiosi ed abominevoli. L’unica 
sua dote era la prudenza, virtù egregia quando si associa 
ad un alto e generoso sentire , ma che perde ogni suo 
pregio quando è posta a servizi di un *animo implacabile 
e truce. 

Del malgoverno ch’ei fece dell’Italia già si disse abba- 
stanza. Volgiamoci ora ad un’altra parte de’ suoi vasti do- 
mimi, ove la sua amministrazione non fu meno trista, ma 
dove fncontrò almeno più pronta e più intera punizione. 
Sotto il nome di Fiandre o, meglio, di Paesi Bassi com- 
Boccardo, Storia Moderna * 
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prendevansi 1 7 province nel settentrione dell’Europa, rac- 
colte nel secolo XV sotto lo scettro della casa ducale di 
Borgogna , erede della quale era stato Carlo V , che le 
trasmise a suo figlio. La forte costituzione comunale e gli 
antichi costumi repubblicani avevano, come già nelle ita- 
liane città, favorito in quei municipi lo svolgimento di una 
grande prosperità economica, congiunto a quello di una 
splendida coltura. In Anversa, a Gand, a Brusselle e nelle 
altre città fiamminghe , la mercatura e le industrie erano 
trattate contemporaneamente e con eguale felicità, insieme 
alle arti belle cd all’amena letteratura. E siccome i ricchi 
popoli fanno ricco lo Stato , il governo ne traeva tesori, 
senza che la fonte da cui provenivano paresse doversi 
mai esaurire. Non meno di ventiquattro milioni di ducati 
d’oro ne ricavò Carlo V in pochi anni, giusta quel che ci 
narra l’ ambasciatore veneto Soriano , il quale aggiunge : 
« queste sono le miniere, queste le Indie che hanno so- 
« stenuto le imprese dell’imperatore tanti anni nelle guerre 
« di Francia, d'Italia e d’Alemagna, ed hanno difeso gli 
« Stati, la dignità e la riputazione sua ». 

§ 39. Carlo V, benché tutt’altro che amico di civile e 
comunale libertà, e benché piò d’una volta facesse prova 
nelle Fiandre della inflessibile sua natura di tiranno , era 
pur nondimeno riuscito a rendere se non gradito, tolle- 
rabile almeno il suo dominio in quella contrada. Fiammingo 
anch’egli di nascita, parlava la lingua del paese, ne co- 
nosceva e praticava i costumi, ne rispettava le instituzioni. 
Non cosi Filippo II: vera personificazione dell’alterigia 
castigliana , egli sprezzava quel popolo di marinai e di 
mercanti; sulla locale aristocrazia faceva pesare l’uraiiia- 
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zione di un’orda di soldatesche spagnuole; con leggi in- 
sane, vincolava il traffico e l’industria; e sovratutto ab- 
bonava l’eresia protestante, che vi si era largamente in- 
trodotta. 

Capo dei malcontenti verso questo odiato regime era, 
per altezza di pensieri e potenza di Stati, il principe 
d’Orange, Guglielmo il Taciturno; il quale, nato di fami- 
migiia che aveva dato un imperatore alla Germania, pos- 
sedeva vaste signorie in Germania , in Olanda , nel Bra- 
bante, in Borgogna, in Provenza, erasi cattivato la stima 
e l’affetto del vecchio Carlo V, e governava, col titolo di 
luogotenente del re, l’Olanda e la Zelanda. L’accorto Fi- 
lippo aveva bensì scoperto le mire del sublime ambizioso, 
e nell’opposizione dei signori e delle città aveva intrave- 
duto la mano cauta e coperta che preparava una univer- 
sale riscossa; sicché una volta che Guglielmo gli allegava 
un desiderio degli Stati Generali, irato gli rispose: Non 
sono gli Stali, ma voi, voi, voi! 

Ma se Filippo comprendeva l’Orange, questi, a sua volta, 
capiva che tra la Spagna ed i Paesi Bassi era celata, e 
sarebbe fra poco aperta una guerra a morte ; che la In- 
quisizione non tarderebbe a sopprimere ogni libertà di 
coscienza; che gli eserciti stanziali di Castiglia erano lo 
strumento per arrivare al finale esterminio così delle fa- 
miglie feudatarie di Fiandra, come della prosperità com- 
merciale delle città. Non pose quindi tempo in mezzo , 
ma preparò con infinito accorgimento* gli elementi della 
gran lotta, assoldando mercenarii in Germania, raccogliendo 
un pingue erario , disponendo i popoli a tumultuare , 
spiando con fidati emissarii la corte di Madrid. 
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§ 40. Ma il tempo incalzava, e dà ambe le parti v’era 
smania di venire alla rottura. Filippo, risoluto di troncare 
il nodo con la scure del carnefice, mandò, nella prima- 
vera del 1567, nei Paesi Bassi, con un borito esercito di 
veterani, il feroce Toledo duca d’Alba. Il terrore si sparse 
dovunque: più di centomila persone fuggirono; e con esse 
il circospetto Orange , che riserbavasi a tempi migliori. 
Il Conte di Egmont , al cui strenuo valore era in gran 
parte dovuta la vittoria riportata sui Francesi a Gravelines 
dall’esercito di Filippo II, si fidò nei renduti servigi, e ri- 
mase. Salutando egli i’Orange che partiva, e motteggiandolo 
con le parole: Addio duca senza terra — Addio, gli rispose 
il Taciturno, conte senza testa. L’Egmont, infatti, fu, poco 
dopo, proditoriamente arrestato coH’ammiraglio Horn (9 set- 
tembre). La reggente principessa Margherita, sorella ille- 
gittima di Filippo , moglie gii di quel tristo Alessandro 
de’ Medici e poi di Ottavio Farnese , si dolse gravemente 
di questa mancata fede ; e, chiesto al re di ritirarsi, par- 
tiva, infatti, con vana pompa accompagnata sino ai con- 
fini dal duca d’Alba. Rimasto solo al governo delle Fian- 
dre , e volendosi mostrare degno vicario di Filippo , si 
pose costui alla testa di un tribunale, che il povero po- 
polo fiammingo chiamò il Consiglio di Sangue ( Bloedraet ), 
e coperse in breve tutto il paese di confische e di sup- 
plizi. Egmont e Horn salirono il patibolo nel giugno del 
1 568, e più di dieciottomila persone (dicesi) morirono sul 
palco. 

§ 41. Intanto Lodovico di Nassau, fratello dell’Orange, 
penetrava con le armate sue bande nei Paesi Bassi, e sor- 
prendeva le truppe regie. Ma il duca d’Alba afirontollo in 
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aperta campagna e ne pose in fuga i poco agguerriti se- 
guaci ; per opera d’ingegneri italiani, cinse di fortezze 
formidabili Anversa, Flessinea, Groninga ed Amsterdam ; 
decretò nuove imposte contrarie alle leggi; oppresse con 
mano di ferro il commercio; sequestrò i beni dei ribelli. 
Le confische però e le morti dilatarono l’incendio, e ren* 
dettero permanente la sollevazione. Prendendo ad onore il 
titolo di pezzenti tgvevx) ch’era stato dato loro per disprezzo, 
i rivoltosi armarono flotte ed eserciti , decisi a perire sotto 
le rovine della patria o a farla libera dalla lue spagnuola. 

E qui comincia una lotta da giganti , che si concluse 
con la grandezza dell'Olanda e l’irreparabile decadimento 
della Spagna. L'Orange andava negoziando alleanze in Ger- 
mani a; visitava la Francia ed otteneva, coll’amicizia di 
Coligny, l’aiuto degli Ugonotti. Ruremonda , Tirlemont, 
Lovanio ed altre città caddero in potere del Taciturno. Alba, 
carico di ricchezze e di maledizioni , fu richiamato nel 
1574, ed il governo venne affidato a D. Luigi Zuniga di 
Requesenz, la cui flotta venne dall’Orange dispersa ed in- 
cendiata. L’ Olanda, la Zelanda, Gand ed altre importanti 
province e città apersero le porte al liberatore. 

Costretto a scendere a più miti consigli, ma fermo pur 
tuttavolta nell’animo il proposito di mancare ad ogni fede, 
Filippo 11 , mandò nei Paesi Bassi il glorioso fratei suo 
D. Giovanni d’Austria, che ostentò clemenza. Ma si riac- 
cese bentosto la guerra che , alla morte di D. Giovanni , 
fu valorosamente condotta da Alessandro Farnese, duca di 
Parma , per opera del quale Anversa fu presa , saccheg- 
giata e pressoché distrutta. I deputati delie città Fiam- 
minghe, riunitisi nel 1579, in Utrecht, giurarono il patto 
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d’alleanza che diede origine alle Province-Unite, assumendo 
il bel motto: Concordia res parvae crescunt, discordia ma- 
ximae dilabuntur. 

§ 42. Filippo li , spinto dal violento odio che nutriva 
contro Guglielmo d’Orange, non arrossi di pubblicare che 
chiunque assassinasse il Taciturno, avrebbe in premio 80 
mila ducati , sarebbe fatto commendatore di Sant’ Jago 
ed otterrebbe patenti di nobiltà. Queste offerte, stimolate 
ancora da religioso fanatismo , indussero molti scellerati 
ad armarsi per l’ iniquo proposito ; ed uno di essi , per 
nome Geerardt, riusci ad uccidere con un colpo di pistola 
il nobile liberatore del proprio paese. 

Ma il tragico evento non fece che riaccendere più che 
mai l’ardore de’ suoi seguaci. Suo figlio, il principe Mau- 
rizio, fu investito di tutti i poteri che aveva avuti il ge- 
nitore, e la guerra continuò implacabile con gli Spagnuoli. 
Alleati con gl' Inglesi , riuscirono finalmente gl’ insorti a 
scuotere compiutamente il giogo della Spagna. Una nuova 
potenza marittima sorse così, la quale ad una ad una 
tolse alla monarchia spagnuola le sue migliori colonie. 

§ 43. — Con le narrate vicende si connette un lagrimoso 
episodio che palesa come l’ indole perversa di Filippo 
non fosse punto meno ellerata nelle domestiche pareti , 
di quello ch’ell’era nelle pubbliche faccende. 

Da Maria di Portogallo aveva egli avuto, nel 1545, un 
figlio, che fu chiamato Don Carlos. Fin dai più teneri 
anni, aveva mostrato costui un carattere disamabile e vio- 
lento, cui i successivi casi della sua vita non fecero che 
rendere vieppiù acre e riottoso. Promesso sposo ad Isa- 
bella di Francia, se la vide togliere dal torvo suo padre. 
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dopo la pace di ChàteauCambresis. Dicesi inoltre che il 
duca d'Alba fra le carte di Egmont trovasse una lettera 
di Don Carlos, che gli prometteva aiuto nella tramata in- 
surrezione delle Fiandre. Checché di ciò sia, certo è ch& 
una notte d’ improvviso il giovane principe fu arrestato 
nel suo letto, chiuso in carcere, messo al sindacato di tre 
giudici che, senza vederlo nè udirlo, lo condannarono per 
attentato di ribellione e di parricidio, pur raccomandan- 
dolo alla pietà del padre. Ma il padre, rispondendo che 
il suo cuore ben gli consigliava il perdono, dichiarò pur 
tuttavia inevitabile che il destino inevitabile si compiesse, e 
che la sola e maggior prova d’amore che potesse dare a suo 
figlio, era di raccomandargli di prepararsi con una buona 
confessione all'eterna salute. Correvano sei mesi, dacché il 
prigioniero stava divorandosi fra le smanie d’un’anima fiera, 
indomita e disperata, quando per ordine dei re gli fu dal 
medico Olivares propinato il veleno. F. nella notte del 25 
al 24 di luglio dell’anno 1568, udito come l’infelice fosse 
agli estremi aneliti, Filippo si recò nella stanza del mo- 
rente e, stendendo le braccia fra le spalle de’ suoi mini- 
stri Ruy Gomez ed Antonio Toledo, gli impartì, senza 
essere visto, la sua paterna benedizione l... 

La morte d’ Isabella, prossima di soli tre mesi a quella 
di Don Carlo , fece credere che entrambe quelle giovani 
vite fossero spente dalla stessa mano, e che un segreto ed 
infelice amore li avesse condotti ad una medesima fine. 
Comunque sia, o Filippo uccidesse in Don Carlo un ri- 
vale, o si liberasse da un ribelle, egli ammazzava un fi- 
glio, e condannava per sempre la propria memoria alla 
giusta esecrazione della posterità. 
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§ 44. — Fra tutte le potenze del mondo niuna ve n’era 
che Filippo 11 maggiormente odiasse dell’ Inghilterra; e 
dopo Guglielmo il Taciturno, nessun nemico aborriva egli 
più di Elisabetta, regina di quel paese, e statagli già fi- 
danzata. Costei aveva soccorso gl’ insorgenti fiamminghi, 
fomentato l’agitazione in Portogallo, assistito la Francia 
nelle precedenti guerre con la Spagna , aiutato dovunque 
i Protestanti che Filippo perseguitava. 

Egli deliberò vendicarci di tante oflese, armando e man- 
dando contro l’Inghilterra una flotta che intitolò V Invin- 
cibile armala. I mari non avevano mai prima veduto un 
cosi superbo dispiegamento di forze: 130 navi, di 57,868 
tonnellate, 19,295 soldati ed 8,450 marinai, con 2,088 
schiavi, e 2,630 grossi pezzi d’artiglieria, oltre a 20 grandi 
navi onerarie. Queste immense forze, alle quali poscia sì 
aggiunsero altre 20 vele, lasciavano Lisbona il 25 di maggio 
1588, e sotto il comando del superbo duca di Medina Si- 
donia, drizzarono le prore sull’ Inghilterra, cui minaccia- 
vano di estrema, irreparabile ruina. 

A tanto sforzo Elisabetta non opponeva che 181 pic- 
cole navi con 31,985 tonnellate, divise in due squadre, 
sotto gli ordini di lord Enrico Scymour e di lord Carlo 
Howard, sotto il quale ultimo militavano i famosi navi- 
gatori Francesco Drake , Hawkins e Frobisher. Ma sui 
legni spagnuoli non erano che i servitori di un despota 
fanatico; sui legni inglesi stavano i difensori di un libero 
paese. L’ imperizia degli assalitori, il valore e l’abilità dei 
marinai di Elisabetta, e, più che tutto, una violenta pro- 
cella che fracassò alla riva un gran numero di vascelli del 
Sidonia , dispersero bentosto l’ invincibile armata, i cui 
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miseri avanzi tornarono raumiliati ai porti della Penisola. 
Quel disastro non fu per la Spagna soltanto una sconfitta, 
ma altresì il principio della sua decadenza marittima. 

Giustamente imbaldanziti dei loro trionfi, gl’inglesi in* 
trapresero allora una serie di foitunate spedizioni sulle 
coste della Spagna e delle sue colonie. Tra i più celebri 
condottieri di quelle ardite squadre , notavansi Raleigh , 
Drake, Cavendish, Ilawkins ed Howard. Nel 1596 Cadice 
fu presa e smantellata; ed Elisabetta, morendo poco dopo 
(1603), potè meritamente vantarsi d’avere assicurata la 
futura grandezza dell'Inghilterra. 
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CAPO IV 



Stato interiore della Francia dopo la sua esclusione dall'Italia — 
La Lega Santa — Trattato di Lione — Enrico IV — La repub- 
blicacristiana — Tarlo Emanuele I di Savoia e l’indipendenza 
italiana. 



§ 45. Narrammo a suo luogo come Enrico II incon- 
trasse misera line per ferita riportata nel torneo che fu 
dato in Parigi per festeggiare la pace con la Spagna. 

Il regno del suo successore, Francesco II, non fu no- 
tevole che per la persecuzione degli Ugonotti , contro i 
quali si formò una Lega che fu poi detta Santa, capitanata 
dalla potente famiglia dei Guisa. Costretti a prendere le 
armi per la propria salvezza, i Protestanti iniziarono una 
malaugurata guerra civile che, insanguinando e desolando 
la Francia, si protrasse sotto il regno di Carlo IX, che 
prese la corona nel 1560. Con varia vicenda proseguì 
la contesa fino al 1562 , epoca in cui fu conclusa una 
pace, che prometteva una piena amnistia e libertà intera di 
coscienza ai dissidenti. Ma nel 1565 questa tregua fu rotta 
nuovamente, e con brevi interruzioni la guerra si conti- 
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nuò fino al 1569, quando si accordarono novelle e vantag- 
giose concessioni ai novatori. 

§ 46. Ma la Lega, per consiglio, dicesi, del duca d’Alba, 
e per istigazione della madre del re, Caterina dei Medici, 
aveva deciso la totale distruzione degli eretici. E, per ope- 
rarla più sicuramente, furono questi dal Re e dalla Corte 
carezzati e d’ogni protezione favoriti. Il loro illustre capo, 
l’ammiraglio di Coligny, venne chiamato in Parigi ; e non 
ostante i sinistri avvertimenti che i più accorti amici gli 
davano, viveva egli pienamente sicuro nella regia parola. 
Bentosto però egli ebbe ragione di pentirsi della sua im- 
prudente fiducia; chò la sera del 22 agosto 1571, mentre 
ei ritornava dalla corte alla sua casa, ricevette un colpo 
di moschetto da ignoto assassino partito, che gli portò 
via un dito della destra mano e lo feri gravemente nel 
braccio sinistro. Tanta era però la buona fede del vete- 
rano, ch’agli continuò a credere il re innocente ed a ri- 
siedere nella capitale. 

In quella medesima sera, Caterina de’ Medici teneva 
un’adunanza, composta di Enrico duca d’Angió, fratello 
del re, di Gonzaga duca di Nevers , di Enrico d’Angou- 
lème, gran priore di Francia, del maresciallo di Tavan- 
nes, di Alberto di Condì, conte di Retz , e di Enrico, duca 
di Guisa, per concertare il modo ed il tempo in cui do- 
vesse compiersi il massacro di tutti i Protestanti. Fu dato 
ordine alle guardie di tenersi in armi ; gli ufiìziali di città 
ricevettero il comando di predisporre la milizia urbana ad 
eseguire gli ordini del re, il cui segnale doveva essere 
il rintocco della campana del Louvre. 
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L’orrendo disegno fu mandato ad effetto la notte di San 
Bartolomeo, in cui le truppe svizzere, comandate dal Guisa 
e da altri grandi personaggi , penetrarono nella casa del- 
l’ammiraglio, lo trafissero di mille colpi e lo gettarono ca- 
davere dalla finestra. Correndo quindi forsennati alle vicine 
case dei capi Ugonotti, senza distinzione di età o di sesso, 
li uccisero. Gli altri sicari, ai quali era stato dato ordine 
di tenersi pronti, si diffusero per la città, sgozzando e truci- 
dando alla cieca gl’infelici Protestanti. Gli stessi orrori furono 
ripetuti nelle altre città della Francia; ed in meno di due 
mesi , trentamila individui furono così a sangue rifreddo 
massacrati. La storia, sgraziatamente cosi abbondevole di 
delitti , non ricorda forse una abominazione che possa reg- 
gere al paragone di questa , che pur fu commessa nel 
mentito nome della religione di pace e di amore. 

§ 47. Poco dopo, il duca d’Angiò fu eletto re di 
Polonia, e parli per prendere possesso del nuovo suo 
regno. Carlo, di lui fratello, accompagnollo al confine; ma 
durante il viaggio fu colto da febbre, che, fin dal princi- 
pio, si annunziò mortale. Dopo la strage di San Barto- 
lomeo, alla quale aveva preso, dicesi, parte diretta, spa- 
rando il moschetto da un finestrone del Louvre sui fug- 
genti, Carlo IX non aveva più goduto pace, il conforto 
del sonno lo aveva abbandonato, ed il suo aspetto era 
quello di pauroso fantasma. Finalmente si estinse il 30 
maggio del 1572. 

Nei primi anni del regno di Enrico 111, di lui fratello, 
la guerra coi Protestanti fu condotta con vario successo. 
Nel 1575 fu concluso un trattato che fu chiamato Editto 
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di pacificazione, col quale accordavasi agli Ugonotti li- 
bertà di coscienza e pubblico esercizio del loro culto. 

Sitlatto editto indusse i Guisa a formare o. per meglio 
dire, a ricostituire la Lega Santa, nel cui patto fondamen- 
tale il Re, benché nominato con deferenza, era però trat- 
tato in realtà con disprezzo, perchè si contravveniva agli 
ordini suoi. Per neutralizzare il cattivo efletto di un tale 
stato di cose, Enrico III si proclamò capo della Lega, e 
ripigliò le armi contro i Protestanti; ma il duca di Guisa, 
mal fidandosi della regia parola, prese le armi per pro- 
prio conto , ed in nome del vecchio cardinale Carlo di 
Borbone come presuntivo erede della corona. La Spa- 
gna appoggiava il Guisa (1584). Enrico III si deter- 
minò a liberarsi coll* assassinio del suo avversario, e il 
duca di Guisa fu trucidato dalle proprie sue guardie (1587). 
Ma Enrico non gli sopravvisse a lungo; che un frate fa- 
natico, per nome Giacomo Clement, lo pugnalò il 1° di 
agosto dei 1588. 

§ 48. Prima di spirare, egli aveva chiamato a succe- 
dergli Enrico di Borbone, re di Navarra; ma essendo questi 
Protestante, non fu in sui primordii riconosciuto re che 
da una scarsa minoranza. Grande opposizione incontrò egli 
nella Lega Cattolica, e si trovò più d’una volta ridotto ai 
più estremi partiti. Ma finalmente, l’ingegno, la perseve- 
ranza, il coraggio del giovine principe trionfarono d’ogni 
ostacolo, e nel 1597, abbracciato il cattolicesimo, potè dirsi 
tranquillo e sicuro possessore della corona. 

Prima sua cura fu di porre un termine alle dissensioni 
religiose, che avevano si a lungo dilaniatoci paese; ed a 
tale oggetto, emanò il famoso editto, datato da Nantes, il 
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13 aprile 1598, col quale piena ed assoluta libertà era 
conceduta ai Riformati. Assecondato dal suo abile ministro, 
il duca di Sully, diessi a luti* uomo a ricondurre la pace 
o la prosperità nel suo regno, proteggendo 1' agricoltura, 
incoraggiando l’industria, il commercio, le scienze. 

Estendendo a tutta l’Europa i suoi provvidi pensieri, 
Enrico IV aveva ideato un vasto sistema, giusta il quale 
tutte le potenze dovevano essere raccolte in una specie 
di Repubblica cristiana, equilibrandone possibilmente le 
forze, e preponendo a tutta la macchina politica un gran Se- 
nato di savii che avessero cura di mantenere universale ed 
eterna la pace. Ma mentre stava divisando questo gigan- 
tesco e forse inattuabile disegno, e preparandosi a costrin- 
gere, se occorreva, con la forza le estere potenze, e spe- 
cialmente la Spagna, ad accettarlo, fu colto da immatura 
e tragica fine. Un fanatico cattolico, per nome Ravaillac, 
lo pugnalò il 12 maggio 1608. 

§ 49. Principale strumento ed alleato del quale inten- 
deva Enrico IV servirsi per coronare i suoi splendidi pro- 
getti di rinnovamento deil'Europa, era Carlo Emanuele I, 
duca di Savoia. 

Succedeva questi al padre Emanuele Filiberto nella fre- 
sca età di 18 anni, e dava tosto a divedere che al valore 
ed al senno del genitore accoppiava egli spiriti più ardenti 
ancora e più vivaci. Bramoso di ricuperare la contea di 
Ginevra e di assicurarsi la successione ai marchesati di 
Saluzzo e di Monferrato, invocò l’aiuto della Francia. 
Enrico IH largheggiò di promesse; ma, seguendo il co- 
stume di sua famiglia, al di venuto tradì l'alleato ed as- 
sunse la difesa dei Ginevrini. Si rivolse allora il duca alla 
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Spagna e sposò Caterina, figlia di Filippo 11. Entrato im- 
provvisamente nel marchesato di Saluzzo, ne cacciò i 
Francesi e se ne impadronì. Per vendicarsi , Enrico 111 
gli suscitò contro una guerra degli Svizzeri, che occupa- 
rono tutta la Savoia settentrionale. Accorse Carlo in difesa 
del fatto suo, ed obbligò gl’ invasori alla fuga. Alla morte 
di Enrico HI, il duca di Savoia fece valere pretesi diritti 
alla corona di Francia siccome figlio unico di Margherita 
di Valois, epperò zio degli ultimi tre re; e, passato il 
confine, occupò le principali città di Provenza. Ma abban- 
donato dal Papa Sisto V e dal re di Spagna, che gli avevan 
promesso soccorsi, si trovò a fronte il più valoroso degli 
Ugonotti superstiti alla strage di San Bartolomeo, il prode 
Lesdighières, col quale dovè pugnare per ben nove anni 
continui, or vincitore or vinto. 

§ 50. Enrico IV frattanto , abbracciando la religione 
cattolica, era stato riconosciuto legittimo re da tutta la 
Francia; e Carlo Emanuele fu costretto egli pure a firmare 
la pace in Vervins nel 1598. Fatta poi amicizia col ma- 
gnanimo suo rivale, sperava poterne ottenere a patti la 
definitiva cessione del Saluzzese. Ma vi si oppose sempre 
il Sully, e fu d’uopo venirne di bel nuovo alle armi. 
Filippo 111 di Spagna e, per lui, il duca di Lerma, mi- 
nistro di quel debole re, promise al duca soccorsi, che 
non vennero mai; e frattanto il principal propugnacolo 
della Savoia, la fortezza di Monmeliano, cadde in potere 
dei Francesi , sicché Carlo dovette accondiscendere alla 
pace che fu sottoscritta in Lione nel 1601. Mercè di questo 
trattato, la casa di Savoia acquistò tutto il marchesato di 
Saluzzo, ma dovè cedere alla Francia la Bressa, il Bugei , 
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il Valormei, il paese di Gex, ritraendo così i suoi confini 
settentrionali dalle rive della Saonna a quelle del Rodano. 

§ 51. Quasi a compensarsi della perdita, l'animo bol- 
lente del duca concepì il disegno di una conquista in 
Isvizzera. Nella notte del 22 dicembre 1602 assalì improv- 
visamente con una mano di prodi le mura di Ginevra, e 
già un bastione era caduto in poter suo, quando i citta- 
dini , accorrendo in folla , lo respinsero , facendo orrido 
macello degli aggressori. Fu allora che Carlo Emanuele, 
costretto a volgere altrove i suoi pensieri, entrò ardita- 
mente in lega con Enrico IV, per l’attuazione di quel 
vastissimo disegno di riordinamento europeo, del quale si 
tenne più sopra discorso, sperando di profittarne per 
conquistare il Milanese, scacciar la Spagna dall’ Italia ed 
inaugurare così la nazionale indipendenza. 

Fallitogli il grande divisamelo per l’assassinio del re 
di Francia, l’audacissimo duca si appigliò ad altro animoso 
partito. Era aperta la successione del Monferrato, ed in 
tale acquisto concentrando tutti i suoi pensieri, Cario Ema- 
nuele cominciò con aspirare alla tutela di sua nipote Ma- 
ria, unica erede di Francesco IV Gonzaga; ma, essendogli 
niegata, invase il Monferrato e rapidamente se ne impos- 
sessò. Alte lagnanze ne levano e Francia e Spagna, i Ve- 
neziani e il granduca di Toscana e il papa Paolo V e 
l’Imperatore. Imperterrito, il duca resta con le armi in 
pugno contro tanta tempesta; posto al bando dell'impero, 
osa affrontare tutta la possa spagnuola, e battendo il mar- 
chese d’Inojosa, governatore spagnuolo, lo costringe ad 
una pace vergognosa (161 5). Avendo la corte di Madrid 
decretato la distruzione della Casa di Savoia, Carlo Ema- 
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nuele pubblicò con le stampe l’arrogante dispaccio spa- 
gnuolo, chiamando i popoli alla riscossa; aspre battaglie 
ne sieguono, e il duca , benché con forze impari troppo 
al cimento, tiene alta la sua bandiera. Sebbene battuto da 
D. Pietro di Toledo nei campi di La Motta e di Lucedio, 
e sotto le mura di Vercelli, egli resse indomito, finché la 
Francia, noi volendo schiacciato dalla potenza rivale, scese 
a soccorrerlo ed a contribuire ad una pace, che lasciò il 
duca esausto d’uomini e di denari, ma possessore di tutti i 
suoi Stati e con la riputazione del più grande capitano 
de’ suoi tempi. 




Boccardo, Storta Moderna 
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CAPO V 



Origini e vicende della guerra della Valtellina — Guerra per la 
successione di Mantova — Pace di Ratisbona — Convenzioni 
di Cherasco e di MiriaGori. 



§ 52. Felice il duca di Savoia, se, memore delle sof- 
ferte fatiche e pago dei riportati allori, si fosse allora ras- 
segnato a posare le armi, ed avesse posto l'animo a re- 
staurare le affralite forze de' suoi Stati. Ma ciò non con- 
sentivagli la impetuosa natura e l’ infaticabile sua mente. 
I luterani tedeschi , i quali aspiravano a tórre a casa 
d’Austria la corona imperiale, aveano posto gli occhi su 
Carlo Emanuele; ma il re Ferdinando vinse la prova e fu 
salutato imperatore. Avversi i Boemi a tale elezione, of- 
fersero al duca di Savoia il trono dichiarato vacante; ma 
questi, se ambizioso, era ancor più avveduto, e rifiutò un 
acquisto sì periglioso. Osservando però come i due rami 
austriaci, regnanti in Germania ed in Ispagna, venissero a 
riavvicinarsi mercè del possesso, l’uno del Milanese e 
l’altro della Valtellina , facendosi vieppiù minacciosi alla 
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Italia, Carlo Emanuele formò con la Francia e con altri 
minori potentati una Lega, della quale intendea trar pro- 
fitto per impadronirsi di quelle province. Il duca di Feria, 
governatore di Milano, invase, alla scipionica, il territorio 
di Asti ; ma Carlo , dopo tre mesi di continua battaglia , 

10 costrinse a levare disordinatamente il campo e ad eva- 
cuare il Piemonte , con la perdita di 20,000 uomini. Di 
tanto valore ingelosirono i più patenti principi d'Europa; 
e Francia e Spagna, rappattumatesi, strinsero, nel 1626, 

11 trattato di Monsone , mercè di cui la Valtellina veniva 
restituita ai Grigioni. Riconobbe il duca di Savoia in que- 
st’atto la mano ostile del cardinale di Richelieu; e mal 
potendo apertamente sGdare cbi tanto più di lui poteva, 
finse aderire anch’egli alla pace , sperando che, in com- 
penso , la Francia lo aiuterebbe all'acquisto della Corsica 
sui Genovesi e della regia corona di Cipro. Ma Richelieu, 
ancora più astuto di lui, seppe pascerlo di vane speranze 
finché non ebbe firmati i trattati, e poi opporsi tergiver- 
sando ai vagheggiati ingrandimenti. 

§ 53. Nuova occasione frattanto si offerse al duca per 
trarre compenso e vendetta di tanti disinganni. Morto es- 
sendo Vincenzo 11 Gonzaga , la signoria del Monferrato 
stava per passare al duca di Nevers, con grande incre- 
mento della potenza francese in Italia. Traendo partito 
della gelosia che ne prendevano Spagna e Germania. Carlo 
Emanuele I, assicuratosi l’appoggio di questi due poten- 
tati, s’ impadronì di Alba, di Trino e delle vicine castella, 
mentre che gli Spagnuoli, invadendo auch’essi il ducato, 
pigliavano possesso di Nizza, della Paglia. In aiuto del 
duca di Mantova, accorse con un esercito francese il Mar- 
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cbese d’Uxelles ; ma Carlo investì con tale impeto quelle 
truppe che, postele in rotta, obbligò i superstiti a ripas- 
sare le Alpi. Ma , tornati i Francesi con maggiori forze, 
entrarono pel monte Genevro in vai di Susa ; indarno il 
duca intimò agli alleati di soccorrerlo , chè il generale 
spagnuolo Gonzales di Cordova, che occupava Casale, ri- 
fiutò , obbligando così il fremente savoiardo a lasciar li- 
bero il passo agli invasori. Calavano intanto i Tedeschi 
per vai di Chiavenna, portando infinite stragi ed una pe- 
stilenza orribile in Lombardia ed in Piemonte. Lo Spinola, 
ch’era succeduto al Gmzales, non tenne condotta diversa 
da quella del suo predecessore; sicché i Francesi poterono 
impadronirsi di Cavour , di Saluzzo e di Pinerolo. Alla 
vista delle straniere insegne sventolanti sulle torri delle 
sue stesse città , il magnanimo duca , che aveva sognato 
la liberazione dell’ Italia, non resse, e di crepacuore mori 
in Savigliano (1630), pianto amaramente dai popoli che, 
quantunque costretti a seguirlo in tante disastrose imprese, 
avevano imparato ad amarne il carattere e ad ammirarne 
l’ ingegno. 

§ 54. Caterina d’Austria, sua moglie, lo aveva renduto 
padre di dieci figli: Filippo Emanuele, morto in Spagna 
nel 1605; Vittorio Amedeo, che gli succedette; Emanuele 
Filiberto , morto in Palermo nel 1624 col grado di co- 
mandante supremo delle flotte spagnuole; Maurizio, detto 
il Cardinale di Savoia; Tommaso, che fu lo stipite dei 
principi di Carignano ; Margherita, duchessa di Mantova; 
jsabella, sposa d’Alfonso d’Este; Caterina e Maria, mona- 
che ; e Giovanna, morta nascendo insieme con sua madre. 

In età di 43 anni, Vittorio Amedeo 1 saliva sul trono, 
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mentre le straniere soldatesche disertavano le sue mi- 
gliori province. Al pari del genitore valoroso, egli tenne 
testa ai Francesi, per modo che Richelieu, temendo l’in- 
grandimento di Spagna , consenti alla pace di Ratisbona. 
Mercè di questa convenzione, dovea l’ imperatore investire 
dei ducati di Mantova e del Monferrato il duca di Nevers, 
con la cessione a quel di Savoia , di Trino e di varie 
terre circumpadane. 

§ 55. Simili patti non potevano contentar alcuno, e già 
stavano le parti tutte per riprendere le armi, quando l'ac- 
corto cardinale Mazzarini, che allora era inviato in Italia, 
riuscì a comporre gli animi ed a concludere una pace 
più stabile in Cherasco nel 1631. Gli stranieri dovevano 
tutti ritirarsi dal Piemonte e dalia Savoia ; il duca ritor- 
nare al possesso di tutti i suoi Stati; ed a questi dove- 
vano aggiungersi Alba, Trino ed ottantadue terre minori. 

Ottemperarono, benché lentamente, ai patti, i Cesarei e 
gli Spagnuoli, uscendo dai confini ; non così i Francesi , 
che pur avrebbero dovuto esser primi a farlo , e che in- 
vece si fermarono in Pinerolo , chiave d’ Italia. Ben suo 
malgrado, il prudente Vittorio Amedeo si accomodò al duro 
sacrifizio, e col trattato di Miriafiori dovette, nel 1632, ce- 
dere alla Francia Pinerolo e la valle del Chisone. Profit- 
tando delfacquistata pace , si diede allora il duca a mi- 
gliorare le interne sorti de’ suoi Stati , a restaurare le fi- 
nanze, ed a riparare alle disastrose conseguenze di tante 
guerre. 
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CAPO VI 



Richelieu — Sua politica — Lega di Rivoli tra Francia e Savoja. 
Guerra civile e straniera in Piemonte. 



§ 50. Alla morte di Enrico IV re di Francia, la regina 
madre assunse la Reggenza, e questo periodo di minorità 
del re non fu contrassegnato che da intrighi e cabale di 
corte. Nel 1617 Luigi XIII, maggiorenne, prese le redini 
del potere , confinò la regina madre a Blois , mandò a 
morte il di lei favorito maresciallo d’Ancre, e scelse a suo 
ministro il celebre cardinale di Richelieu. 

Armando Giovanni Duplessis duca di Richelieu , dopo 
aver ricevuto un’accurata educazione e percorso conisplen- 
slidi successi la carriera ecclesiastica, era entrato a corte 
«ol fermo proposito di trovare un piu vasto e degno teatro 
alla propria ambizione. E , dotato di una mente teletta e 
di una volontà di ferro , nato per dominare gli uomini , 
non andò guari eh’ egli divenne di fatto il sovrano della 
■Francia.. 
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Reprimere la feudalità, spegnere gli ultimi resti del 
protestantesimo e delle guerre civili e religiose, proteggere 
la plebe e farne sgabello per l’ ingrandimento del regio 
potere, unificare moralmente, amministrativamente e po- 
liticamente la Francia, tale era la politica del sapiente mi- 
nistro. I duchi di Longueville, d'Epernon, di Bouillon, di 
Montmorency ed altri membri della più alta nobiltà fu- 
rono da lui costretti ad umiliarsi dinanzi a lui, che non 
retrocedeva dinanzi alla necessità di riempiere le carceri 
e di alzare i patiboli. Gli Ugonotti, dal canto loro, ridot* 
tisi nella Rochelle, avevano fortemente munito questo ba- 
luardo; ma il fiero cardinale, ch’era assai più uomo di 
spada che di toga, ne intraprese l’assedio, e se ne impa- 
dronì. Soggiogati i Protestanti nell’ interno, si volse a com- 
battere i Cattolici del di fuori. Abbiamo già veduto quale 
condotta egli tenesse in Italia, e specialmente verso i duchi 
di Savoia. 

§ 57. Mentre Vittorio Amedeo stava tutto intento a ri- 
sarcire , con una sapiente opera di riparazione, i danni 
softerti dai sudditi, l’ intrigo delle corti straniere gli su- 
scitò contro una procella di domestici dissapori, attirando 
il fratello principe Tommaso nelle Fiandre a prendervi il 
comando degli Spagnuoli, e adoperando la vedova sorella. 
Margherita di Monferrato, ad accettare la reggenza del Por- 
togallo per Filippo IV. Vittorio Amedeo, posto così nella 
dura necessità o d’ inimicarsi la Francia o di mostrarsi 
ostile a’ suoi più stretti congiunti, cercò una via di mezzo 
proponendo la sua neutralità nella guerra che allora ver- 
teva fra Luigi Xlil e la Casa d’Austria. Ma Riehelieu non 
diede al suo ambasciatore che la superba risposta : o lega 
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o guerra ; talché il duca, per salvare i suoi Stati da una 
nuova invasione francese, dovette subire la prima, entrando 
così in lotta con gli Austriaci. 

Benché Vitt«. rio avesse il titolo di generalissimo delle 
forze alleate , il maresciallo di Crequi che comandava i 
Francesi di qua dalle Alpi, rifiutava di obbedirgli, frastor- 
nava le sue operazioni anziché secondarle, e compromet- 
teva più volte . ed una specialmente a Valenza , le sorti 
della guerra II maresciallo fu colto in mal passo sul Ti- 
cino e sarebbe stato infallantemente sbaragliato, se il duca, 
assalendo gli Spagnuoli a Tornavento e menandone gran- 
dissima strage, non veniva a salvare i Francesi. Altra 
grande sconfitta inflisse il valoroso Vittorio ai nemici in 
Mombaldone sulle rive della Bormida. Questi trionfi però, 
mentre lo facevano proclamare in tutta Europa valentis- 
simo capitano, furono cagione della immatura sua fine: 
chè, invitato assieme al Conte di Verrua ed al marchese 
Villa, suoi fidi ministri, ad un banchetto dal Crequi, fu, 
dopo questo, colto da fierissimi dolori, che in breve ora lo 
trassero alla tomba. La pubblica voce accusò il maresciallo 
e Richelieu medesimo di avere col veleno voluto sba- 
razzarsi di un troppo illustre alleato. 

§58 Da Cristina di Francia, figlia del grande Enrico, avea 
Vittorio avuto due figli, Francesco Giacinto e Carlo Ema- 
nuele, entrambi bambini alla morte del padre ; laonde la 
madre dovette assumere la reggenza. Donna di altissimi 
spinti, seppe ella respingere tutte le arti dei Richelieu, 
che volea far Savoia vassalla di Francia. Il vigliacco si- 
gnore d'Emerì ebbe allora dal Cardinale l’ordine di im- 
padronirsi per tradimento della persona della duchessa e 
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de’ suoi figliuoli; ma non potè mandare ad efletto l’in- 
fame attentato, perchè la Reggente, avutone sentore, riuscì 
a sottrarsi alla perfida trama. Nella guerra che continuava 
fierissima tra Francia e Spagna , avrebbe Cristina voluto 
tenersi neutrale ; ma Richelieu le impose di unire le sue 
forze a quelle del Crequi , e le fu forza obbedire. Ma il 
maresciallo francese fu, poco dopo, da un colpo di can- 
none ucciso; gli succedeva nel comando il cardinale della 
Vallette , fiacco ed irresoluto capitano , che nulla seppe 
operare contro il Leganes il quale manometteva il paese 
ed assediava Vercelli. L'animosa duchessa, portatasi in 
persona fra le truppe accampate a Verlola, seppe accen- 
dere di nobile zelo il petto di quei valorosi; ma i tem- 
poreggiamenti del La Vallette fecero sì che Vercelli , la 
più importante città del Piemonte dopo Torino , cadesse 
in potere del nemico. A questa sventura s’aggiunse poco 
stante la perdita del giovine duca Francesco Giacinto , 
morto per una violenta caduta. 

§ 59. — In età di soli quattro anni , gli succedeva Carlo 
Emanuele II, sotto la reggenza di Madama Reale. La Spa- 
gna, punta delia sudditanza verso Francia a cui la dop- 
piezza di Richelieu aveva costretto la duchessa, le suscitò 
contro una fiera discordia coi propri cognati, Maurizio e 
Tommaso, che aspiravano ad aver parte nella reggenza. 
Siccome i due principi volevano salvare il Piemonte dalle 
insidiose trame del Richelieu, trovarono quindi facile ap- 
poggio nelle popolazioni, ed il paese trovossi cosi diviso in 
due campi dalla guerra civile, mentre già troppo lo funestava 
la guerra straniera. Tommaso, lasciate le Fiandre, ottenne 
dal Leganes a Milano un esercito di Spagnuoli , coi quali 
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venne in Piemonte. Maurizio frattanto nel 1638 già stava 
per impadronirsi a tradimento delle cittadelle di Torino e 
di Carmagnola, quando la duchessa, che in tutto quel peri- 
glioso frangente mostrossi degna figlia d’ Enrico IV, ac- 
cortasi della trama, scacciò il cognato dal paese e castigò 
severamente i ribelli. Ma i due principi col Leganes e 
coll’orda spagnuola invadevano tutta la contrada; Chivasso 
ed Ivrea aprivan loro le porte, Biella s’arrese senza op- 
posizione, e così pure il castello di Verrua. 11 solo conte 
di Boceasparviera, da prode e fedel capitano, strenuamente 
resistette in Crescentino; ma, soverchiato dal numero, do- 
vette alfine cedere anch’egli. La virtuosa ed imperterrita 
Cristina affidò allora a leali cavalieri il figliuolo, perchè 
lo portassero in più sicuro asilo fra le gole della Savoia, 
ed essa si chiuse in Torino. Luigi XIII, che avrebbe do- 
vuto soccorrerla in tante sventure, non cessava dal mar- 
toriarla, imponendole di allontanare da sè i suoi più fidi 
consiglieri, ed in ispecie il marchese d’Agliè, che le era 
carissimo. Ma non avendolo potuto ottenere dalla nobile 
sua fermezza, i Francesi occuparono Carmagnola, Sa vi- 
gliano e Cherasco. I popoli, intanto, tratti in errore dalle 
arti inique del partito spagnuolo, accusando la Duchessa 
di esser ligia a quella Francia che tanto la odiava, si ri- 
bellarono tutti , ed ella fu costretta a fuggire con infiniti 
pericoli da Torino a Susa e poi a Grenoble. Quivi Riche - 
lieu pretese abusare della misera di lei condizione, impo- 
nendole di recare il figlio a Parigi , ove sarebbe stato 
peggio che prigioniero, e di consegnare ai Francesi la 
rocca di Monmeliano. Ma la figlia del grande Enrico rifiutò 
l’onta ed il danno, ed aperse invece trattative coi co- 
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gnati che, per le pretese intollerabili di Tommaso, non 
riuscirono felicemente. 

§ 60. Più violenta che mai durava intanto la guerra 
in Piemonte, ove il conte d’Arcourt, succeduto al La Va- 
letta, riportava sugli Spagnuoli segnalata vittoria presso 
Casale (1640), e veniva ad assediar Torino, nelle cui 
mura erasi chiuso il principe Tommaso risoluto a difen- 
dersi fino agli estremi. Singolare guerra si aperse allora, 
perocché la cittadella era occupata dai Francesi, il prin- 
cipe di Carignano stava nella città , e questa era cinta 
d’assedio dai Francesi deH'Arcourt, mentre il Leganes 
trovavasi cogli Spagnuoli a tergo dei vincitori di Casale. 
Estreme furono le prove di valore da ambe le parti: venti - 
nove volte il principe Tommaso fece impetuose sortite; 
ma inline fu dalla mancanza dei viveri costretto ad ono- 
revole capitolazione, ritirandosi in Ivrea. Entrarono i Fran- 
cesi in Torino e poco dopo, vestita a lutto, vi fece pure 
il suo ingresso Madama Reale, la quale sollecitamente 
rinnovò le sue pratiche coi due cognati, indispettiti della 
prepotenza spagnuola quanto ella lo era della francese ; 
e dopo due anni di trattative, riuscì ad indurre il principe 
Tommaso a porsi d’ accordo con lei. Questo valoroso guer- 
riero, nel 1642, unito ai Francesi del duca di Longue- 
ville, riprese Tortona e Crescentino agli Spagnuoli. Poco 
dopo il giovane Carlo Emanuele fu proclamato duca, ed 
ebbero fine le lunghe discordie civili che avevano cotanto 
desolato il Piemonte. Avendo però il Richelieu , che in 
Francia abbruciava gli eretici, perfidamente eccitato alla 
rivolta i Valdesi , si dovette , per reprimerli , ricorrere a 
sanguinarie persecuzioni, che durarono fino al 1633. 
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CAPO VII 



Aspetto politico e territoriale della Germania, della Boemia, 
dell’ Ungheria, della Svezia e della Danimarca nel 1600 — La 
guerra dei Trent’Anni, suoi principali fatti fuori d’Italia — 
Gustavo Adolfo — Waldstein — Pace di Westfalia — Assoda- 
mento del sistema politico dell’ Europa moderna. 



§ 61. La storia della Germania durante il secolo XVII 
è, si può dire, la storia della Riforma militante: tutti gli 
avvenimenti che vi si svilupparono , tutte le guerre che 
vi si combatterono, tutti i nuovi assetti territoriali e po- 
litici, che vi si tentarono, sono altrettante dirette conse- 
guenze della grande rivoluzione religiosa. 

Abbiamo detto come l'imperatore Carlo V avesse preso 
le armi per reprimerla. Giammai l’autorità dell'Austria non 
era stata sì grande nè cosi generalmente riconosciuta come 
dopo la battaglia di Muhlberg, dove Carlo V sconfisse i 
Protestanti alemanni. Ma le conseguenze di questa vitto- 
ria scomparvero davanti alla prudenza di Maurizio di Sas- 
sonia, al congresso di Passavia ed alla pace d’Augusta, 
mercè cui con reciproche concessioni erasi sperato di por 
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fine per sempre alle guerre religiose e civili. I Protestanti, 
che fino allora erano stati trattati da ribelli, ridivennero 
cittadini; e la confessione di Augusta potè riguardarsi, 
in apparenza almeno, siccome eguale alla Chiesa romana. 

Ma questa conciliazione non poteva essere di lunga du- 
rata. Mentre la Sassonia e la Turingia abbracciavano la 
religione riformata, la cattolica regnava in Austria ed in 
Baviera. Se la divisione religiosa non avesse avuto rela- 
zione che alle opinioni ed alle credenze, avrebbe potuto 
pacificamente operarsi ; ma a queste credenze ed opinioni 
si riannettevano ricchezze, dignità, privilegi e poteri; e su 
questo terreno, le transazioni sono sempre più difficili, 
talvolta impossibili. 

§ 62. Alla morte di Ferdinando I, sotto il quale la 
pace di Augusta erasi conclusa, salì sul trono suo figlio 
Massimiliano II, uomo retto e giusto, che avrebbe forse 
serbato intatta la bilancia politica da suo padre creata , 
se avesse vissuto più a lungo. Ma, troppo presto rapito 
all’ affetto de’ popoli, egli lasciò la corona a Rodolfo li, 
suo primogenito, spirito angusto e protervo, più erudito 
che sapiente , superstizioso ed imprudente, che non seppe 
se non irritare i partiti. 

Fra tutti gli Stati ereditari dell’Austria, l’Ungheria e la 
Transil vania, minacciate del continuo dai Turchi confinanti, 
erano le più difficili a conservarsi. Ai pericoli esterni si 
aggiunsero in quelle contrade gl’interni quando, penetran- 
dovi il protestantesimo, vi si inalberò la bandiera della 
rivolta. I capi di questa fazione, alleati coi protestanti di 
Boemia e di Moravia, non tendevano solamente a svellere 
la religione cattolica, ma attentavano eziandio alla esistenza 
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medesima della casa d’Austria. Uno dei fratelli di Adolfo 

9 

l’Arciduca Mattia si pose alla lesta dei ribelli , e suscitò 
una generale conflagrazione contro l’imperatore, il quale 
non ebbe pace se non se quando cedette a Mattia il trono 
di Boemia, e poscia il diadema imperiale medesimo. 

§ 63. Ferdinando li , figlio del più giovane dei fratelli 
di Massimiliano 11, sali sui trono austriaco nel momento 
in cui l'impr-ro. per tante cause di dissoluzione, sembrava 
sfasciarsi nell'anarchia. Allievo dei gesuiti d’ Ingoldstadt, 
egli era deciso ad usare il ferro ed il fuoco per estirpare 
l’eresia. Presaghi della sorte che li attendeva sotto un tale 
sovrano, i Protestanti di Stiria, Carniota, Carinzia, Mora- 
via ed Ungheria inalberarono il vessillo della rivolta. Ma 
piu pericolosa sollevazione si destò nella Boemia sotto la 
direzione del fanatico e valoroso conte di Thurn. 

Non un sol braccio si alzò a difendere Ferdinando, e 
gl’insorti vennero ad assediarlo nella stessa sua capitale. 
Le palle dei fucili boemi penetravano nel suo palazzo in 
Vienna, ed egli già stava per ricercare una difficile sal- 
vezza nella fuga, quando un impensato aiuto dei Bavaresi 
lo tolse di pericolo ed obbligò gl’insorti a ritirarsi. 

Ma Federico V, elettore palatino, fu incoronato a Praga 
re di Boemia, mentre Betlem Gabor prendeva il titolo di 
re d'Ungheria; e questi due principi protestanti , riunendo 
le loro forze, stavano per ripigliare , più minacciose che 
mai, le armi contro l’imperatore, quando, per interven- 
zione della Francia, la pace fu sottoscritta in Ulma. 

§64. Ma questa pace non fu che una breve tregua. Massi- 
miliano, duca di Baviera, il principale campione dei cattolici 
tedeschi ed il devoto difensore dell'Austria, percorse le 
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province di questa contrada, obbligandole col ferro e col 
fuoco a sottomettersi al loro tiranno; e sotto le mura di 
Praga costrinse l'esercito boemo, comandato dal principe 
Cristiano d'Anhalt, ad ineguale battaglia. Sulla Montagna 
Bianca si pugnò in quella fatale giornata (8 novembre 
1620) con pari valore da ambe le parti; ma i seguaci di 
Federico V, soverchiati dal numero, furono sbaragliati, 
mentr’egli vilmente li abbandonava colla fuga. Questa vit- 
toria dei Bavari decise delle sorti della Boemia, e chiuse 
il primo periodo della guerra dei trentanni , che vien desi- 
gnato col nome di periodo palatino. 

§ 65. Ma il trionfo e la gioia di Ferdinando II non 
furono di lunga durata : nuovi e più pericolosi nemici si 
preparavano, nell’estremo settentrione, ad assalirlo. 

Due monarchi, eguali in potere, in ambizione, ma non 
in merito , Cristiano IV di Danimarca e Gustavo Adolfo 
di Svezia si cattivarono in quel tempo l'attenzione del 
mondo. Entrambi, benché nemici fra loro, agognavano, 
siccome capi del protestantesimo net Nord, a pigliar parte 
nella grande contesa germanica. Prima però ch’essi potes- 
sero realizzare questo disegno, trascorse un periodo, du- 
rante il quale gli eserciti imperiali, sotto gli ordini di 
Massimiliano di Baviera, gli Spaguuoli comandati da Am- 
brogio Spinola, e gl’insorti guidati dal prode conte di 
Mansfeld, andarono a vicenda manomettendo e disertando 
il mezzodì dell'Alemagna e specialmente l’infelice palatinato. 

11 duca di Baviera chiamò alla testa delle sue truppe 
il generale Tilly, grande uomo di guerra che riproduceva 
in Germania il tipo freddamente feroce del duca d’ Alba. 
Costui sbandò più volte le truppe dei Protestanti di 
Mansfeld e del duca Cristiano di Brunswick. 
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§ 66. Sollecitato dai suoi correligionari tedeschi, il re 
di Danimarca si mosse finalmente con sessanta mila uo- 
mini ed entrò in Sassonia. Ferdinando ti, che 6no allora 
non aveva sostenuto la lotta se non con le forze della 
Baviera, bramava di sottrarsi a questa umiliante condizione 
di vassallo. Non poteva ottenere l’intento che levando un 
esercito suo proprio; ed a ciò non bastavano le esauste 
finanze delfAustria. Ma venne in suo soccorso un privato 
suo suddito. 

Il conte di Waldstein (che erroneamente i più scrivono 
Wallenstein) era il più ricco patrizio di Boemia, e fin 
dai più teneri anni aveva valorosamente armeggiato in 
servigio dell’Austria. Possessore di una immensa fortuna, 
dotato di sterminata ambizione, profonJo conoscitore degli 
uomini e de' tempi, egli decise di trar partito a’ suoi grandi 
fini della guerra che si combatteva. Levò a sue spese e 
coll’incredibile sua attività un esercito, col quale si pose 
agli ordini di Ferdinando. Questi lo mandò contro Mans- 
feld che campeggiava sull’Elba, mentre Tilly tenea fronte 
ai Danesi sul Weser. Seguì una intricatissima campagna, 
segnalata da una gran vittoria di Tilly presso il villaggio di 
Lutter, e dalle tremende scorrerie delle orde di Mansfeld 
e di Waldstein, i quali, professando de! pari, benché av- 
versari, la massima che la guerra deve vivere della guerra, 
sottoponevano i poveri popoli alle più spietate esazioni. 
Cristiano IV , impotente a reggere contro a due valentis- 
simi generali, quali Waldstein e Tilly, si ritirò dalla troppo 
ineguale tenzone. Ferdinando, abbacinato dall’altezza a cui 
lo aveva portato il suo salvatore, non compre c e che sa- 
rebbe costretto a discenderne il di in cui la mano che ve 
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10 aveva sollevato rifiutasse di sorreggerlo. Waldstein fu 
creato duca di Friedland e principe del Mecklemborgo. 

§ 67. Ma il sublime ambizioso mirava più in alto: im- 
padronitosi di Wismar, armata una flotta sul Baltico, in- 
traprese l’assedio di Stralsunda. La Svezia era troppo in- 
teressata alla libertà di quel mare, perchè potesse rima- 
nere fredda spettatrice dell’audace tentativo; e si prepa- 
rava a reprimerlo, allorché Ferdinando, accortosi finalmente 
quanto fosse minaccioso per lui lo strumento onde si era 
servito, destituì il duca di Friedland, che tornò fremente 
alle sue castella. 

Gustavo Adolfo, il nobile ed eroico re di Svezia, passò 

11 Baltico con un esercito potente non per numero ma per 
valore e per disciplina ; scacciò e conquise sotto le mura 
di Stettino il generale imperiale Torquato Conti ; prese 
le città di Ribniz, di Dangarda e Francoforte sull’ Oder. 
Tilly assediava frattanto Maddeborgo, la quale, dopo una 
eroica resistenza, fu presa, e con inaudita crudeltà abban- 
donata al saccheggio ed alla strage, e poi dall’imo incen- 
diata. Presso Lipsia avvenne il 7 di settembre 1631 una 
tremenda battaglia ove i due generali austriaci Tilly e 
Pappenheim fecero prodigi di valore ; ma più ne fecero 
i condottieri svedesi Gustavo Adolfo, Teufel ed Horn, che 
riportarono compiuta vittoria. Il re di Svezia percorse al- 
lora, da conquistatore e ad un tempo da pacificatore , la 
Germania; e la monarchia austriaca sembrava minacciata 
di estremo sfacelo. 

§ 68. Ferdinando li allora, dimenticando d’aver poc’anzi 
mortalmente offeso Waldstein, spinse l’umiltà fino a sup- 
plicare l’orgoglioso duca a voler riprendere le dignità ed 
Bocciardo, Storia Moderna 5 
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il comando di tutti gli eserciti, che l’imperatore gli avea 
così ingiustamente tolto. Dopo una lunga e finta resistenza, 
Friedland accetta; ed il subito cambiamento nelle sorti della 
guerra attesta che una mano abile e forte le dirige. Gustavo 
Adolfo ebbe allora un rivale degno di lui. Egli avea sog- 
giogato le principali città delle due rive del Meno, ed era 
rientrato nel cuore della Sassonia , d’ onde correndo sul 
Reno , impadronivasi delle principali fortezze di questa 
linea strategica. Tilly fu da lui assalito mentre aceingevasi 
al difficile passaggio del Lech, e vi trovò una morte glo- 
riosa : la Baviera fu così ridotta all’inazione ed al silenzio. 
Ma Waldstein , due volte salvatore della casa d'Austria , 
che lo ricompensò poi coll’assassinio, levò a sue spese 
un novello esercito, col quale andò ad incontrare i vitto- 
riosi Svedesi sulla pianura di Lutzen in Sassonia. Tre- 
menda fu questa battaglia in cui, fra i generali, segnala- 
ronsi , da parte degli imperiali , oltre ai capi supremi , 
Colloredo, Piccolomini, Pappenheim, c, dal lato degli Sve- 
desi, Bernardo di Weimar e Gustavo Horn. Gli Austriaci 
furono rotti e dispersi; ma la vittoria costò ben cara al 
nemico, chè il prode Gustavo Adolfo cadde estinto, ucciso 
forse a tradimento da Alberto di Lauemburgo. 

1 generali Weimar, Wrangel, Torstenshon, formati alla 
nobile scuola di Gustavo, continuarono ancora con successo 
la guerra, mentre il sapiente cancelliere Oxenstierna go- 
vernava la Svezia. Waldstein, dal canto suo, prosegui 
l’opera gigantesca che avea avuto l’audacia d’intraprendere, 
quella cioè di sostenere e salvare l’Austria in una delle 
più terribili crisi che l’impero avesse mai traversato. Ma 
egli volea salvarla per sè, non per Ferdinando; e dispo- 
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nendo egli della cieca fede dell’esercito, sarebbe forse riu- 
scito a coronar di successo la smisurata sua ambizione, 
se i due Piccolomini, padre e figlio, non lo avessero tra- 
dito, svelandone all’imperatore i disegni. Da quel giorno 
la sorte del duca fu decisa. Un assassino irlandese, per 
nome Deveroux , lo pugnalò nella sua stanza in Egra , 
pochi momenti dopo che ^'astrologo Seni gli annunziava 
che una « stella minacciosa per lui » era sull’orizzonte! 

§ 69. Dopo la morte di Waldstein, i generali Gallas , 
Colloredo e Piccolomini condussero con varia sorte la 
guerra contro Horn, Weimar, Banner e Torstensohn. Ma 
il periodo svedese della guerra di Trent’anni volgeva al suo 
termine ; e cominciava il periodo francese, per l’intervento 
diplomatico-militare di Richelieu e pei di Mazzarini, e per 
le vittorie di Condè e di Turenna. Lungo e tedioso sa- 
rebbe il riferire qui i fatti d’arme che seguirono (i prin- 
cipali dei quali saranno del resto accennati più opportu- 
namente nel Capo IX di questa Storia), fino al giorno in 
cui tutte le parti belligeranti, stanche ed esauste, decisero 
di por fine a quella lotta da giganti, con un trattato che 
assodasse su nuove basi l’Europa. 

Fu questo il famoso trattato di Westfalia , col qual 
nome collettivo si designano le due convenzioni stipulate, 
l’ una in Osnabruck il 6 agosto 1648, l’altra a Mùnster 
l’8 settembre dell'anno medesimo, e pubblicate entrambe 
il 24 ottobre successivo. Il primo di questi trattati segnava 
la pace fra l’imperatore d'Austria e la Svezia ; il secondo 
fra l’imperatore stesso e la Francia. Devono distinguersi 
nel trattato di Westfalia tre sorta diverse di clausole: 
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1° Disposizioni territoriali. — Mercè di queste, la Francia 
riceveva l’Alta e Bassa Alsazia , Sundgau , Brissach , Ha- 
guenau ; la Svezia aveva la Pomerania Citeriore con Stet- 
tino e l’isola di Wollin , oltre all’aspettativa di tutta la 
Pomerania, del vescovato di Camin, Rugen, e Wismar, 
Werden e Brema, con ammissione nelle diete dell’impero 
pe’suoi possessi germanici; il Brandeburgo riceveva Tar- 
civescovado di Maddeburgo e i vescovadi di Minden? Ca- 
min, Halberdstadt, secolarizzati; il Mecklemburgo amplia- 
vasi coi vescovadi di Schwerin e di Ratzeborgo ; all’elet- 
tore palatino restituivansi i suoi domimi, meno l’alto Pa- 
latinato, lasciato alla Baviera ; riconoscevasi l’ indipen- 
denza della Svizzera e delle Province-Unite. 

* 

2° Disposizioni religiose. — Conferma delle paci di 
Passavia e di Augusta ; estensione ai Calvinisti dei van- 
taggi che questi due atti avevano accordato ai Luterani; 
sospensione della giurisdizione ecclesiastica; sui 50 membri 
della Camera imperiale, 24 saranno protestanti ; 6 prote- 
stanti entreranno sempre nel Consiglio aulico. 

3° Disposizioni costituzionali. — Qualunque Stato im- 
mediato de.ll’ impero ba sovranità territoriale ; questa si 
estende all’ecclesiastico, come al civile ed al temporale ; 
ogni Stato immediato ha voto nella Dieta ; nessuna legge 
od interpretazione di legge, nessuna dichiarazione di guerra 
dell’impero, nessuna tassa, leva, costruzione di forti può 
aver luogo senza il consenso degli Stati riuniti in Dieta. 

Il Trattato di Westfalia segnò un nuovo periodo nel- 
l’assetto territoriale e nella diplomazia dell’Europa; creò 
quella politica di equilibrio, che, mirando a tenere possi- 
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bil mente in giusta misura le rispettive forze dei potentati, 
si perpetuò lino al secolo nostro, che si adopera a so- 
stituirvi la politica delle nazionalità Quanto alla Germania, 
fu la base della sua organizzazione interna fino all'epoca 
dell'abolizione del Corpo Germanico nell’anno 1806. 
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CAPO Vili 



Gli Stuardi — Grandezza dell’Inghilterra sotto Elisabetta 
— Rivoluzione del 1C48 — Cromwell, sua politica, suo governo. 



§ 70. L’ Inghilterra , che è oggi la contrada più tran- 
quilla del mondo e dove il regime politico sia sovra più 
salde basi costituito , fu nei passati tempi il paese d’Eu- 
ropa ove più profonde e più terribili siansi succedute le 
rivoluzioni. Conquistatar dai Romani, dai Danesi, dai Sas- 
soni, dai Normanni, vide popoli sovrapporsi a popoli come 
strati succedono a strati nella formazione del nostro globo. 
La guerra delle Due Rose'» il tempestoso regno di En- 
rico Vili, le persecuzioni religiose sotto di questo e sotto 
quelli di Edoardo e di Maria, furono da noi, parte in 
questo e parte in altro volume di storia, narrati. Narrammo 
pure come Elisabetta intraprendesse e compisse una grande 
opera di riparazione, ridonando ordine all’amministrazione, 
creando una potente marineria, incoraggiando le arti tutte 
della pace e della produzione* nell’interno, ed assicurando 
all’estero la gloria e la giusta influenza del suo paese. 



Digitized by Google 



- 71 — 



Sulla memoria di questa gran donna però, pesa, assieme 
a molti falli e ad infinite debolezze , un odioso delitto. 
Sua cugina, Maria Stuarda, regina di Scozia, la cui eroica 
morte fece dimenticare le debolezze e i delitti, aveva osato 
contenderle il trono inglese ed assumere il titolo di regina 
d’Inghilterra ; ma i suoi più grandi torti verso Elisabetta 
erano di essere cattolica e assai più bella di lei. La figlia 
di Enrico Vili, non potendo tollerare una rivale, suscitò 
turbolenze in lscozia, attirò Maria in Inghilterra, la ritenne 
prigioniera , l’accusò di attentato alla sua vita e la fece 
decapitare (1587). Si fu col pretesto di vendicare tal morte 
che Filippo 11 di Spagna armò I ' Invincible Armada , di 
cui in altro capitolo ricordammo la rovina. Elisabetta 
mandò soccorsi ad Enrico IV re di Francia, aiutandolo a 
conquistare il suo reame (1590) ; represse gli Irlandesi , 
che la Spagna avea sollevati (1600) ; e sostenne i Paesi 
Bassi nella loro insurrezione contro Filippo 11. La mano 
di quella principessa fu domandata da parecchi sovrani, 
ed il Parlamento invitolla più volte a scegliersi uno sposo; 
ma ella non volle giammai maritarsi. Ebbe più favoriti, i 
più celebri fra i quali furono Dudley, conte di Leicester, 
e Roberto, conte di Essex. Quest’ultimo, essendosi rivol- 
tato contro di lei, fu condannato a morte; ma, appena la 
sentenza fu eseguita, Elisabetta ne concepì grande dolore, 
e mori poco dopo, nel 1603. 

§ 71. 11 suo più prossime parente ed il suo successore 
sul trono, fu il figlio di Maria Stuarda, Giacomo VI, re di 
Scozia , e I d’ Inghilterra , principe debole ed inetto , ri- 
guardo al quale fecesi l’arguto epigramma : 

Rei fuit Elisabeth, rune est regina Jaeobus. 
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Sul suo capo si riunirono due corone rimaste fino al- 
lora divise; e la gran Bretagna intera obbedì quind’in- 
nanzi ad un solo sovrano. 

Essendosi mostrato in sul principio del suo regno molto 
avverso ai Cattolici, fu organizzato contro di lui un com- 
plotto , detto la Cospirazione delle polveri, che fu ad un 
pelo di farlo perire col Parlamento intero (1605). In se- 
guito a questo avve nimento, scacciò i Gesuiti, accusati di 
avere ordito la congiura. L’indole sua eccessivamente pa- 
cifica lo distolse dal prendere parte alcuna alla guerra di 
Trent’anni , benché Federico V, che l’Austria spogliò del 
suo retaggio, fosse di lui genero. Maritò suo figlio Carlo I 
ad Enrichetta di Francia, figlia di Enrico IV, e poco dopo 
morì (1625). Lasciò sgovernare l’Inghilterra da’ suoi in- 
degni favoriti , e specialmente da Roberto Carr , duca di 
Somerset , e da Villiers , duca di Buckingham. Aspirò al 
potere assoluto , conculcando la costituzione; e volendo 
governare senza il Parlamento, preparò i germi di quella 
tremenda rivoluzione che scoppiò sotto il suo successore. 
Versato nella teologia, passava il tempo in vane contro- 
versie, in quell’ora istessa che il nembo dell’ira popolare 
si accumulava sul capo di suo figlio. 

§ 72. Fu questi l’infelice 1 Carlo I che in età di 25 anni 
salì sul trono nel 1625. Debole ed inetto, si lasciò domi- 
nare da Buckingham, l’ignobile favorito di suo padre. In 
un momento in cui egli avrebbe avuto bisogno di catti- 
varsi l’animo de’ sudditi con un governo liberale, giusto e 
forte, destò la riprovazione universale, sciogliendo succes- 
sivamente quattro Parlamenti perchè gli rifiutavano i sus- 
sidi e le somme che egli sprecava co’ suoi cortigiani od 
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in ispedizioni infelici contro la Francia e la Spagna , o 
perchè gli indirizzavano savie e solenni rimostranze, come 
la celebre petizione dei Diritti (1628). Non contento di aver 
malcontentato il paese con l’arbitrario regime, lo irritò 
vieppiù pretendendo imporre una nuova liturgia stabilita 
dall’arcivescovo Laud, e violando le libertà religiose sic- 
come già avea violato le civili. 1 Presbiteriani si solleva- 
rono allora e giurarono il famoso Covenant, atto col quale 
si obbligavano a non cessare dal difendere la loro reli- 
gione fino alla morte (1638). 

§ 73. Ad un ministro molle e corrotto come Buckin- 
gham, ucciso dal fanatico Felton, succedette un ministro 
potente per ingegno e per volontà, ma tristo e tirannico, 
nella persona di Tommaso Wentworth, conte di Strafford. 
Fu questi il mal genio di Carlo I. Egli era stato, nel primo 
periodo della sua vita parlamentare, strenuo ed eloquente 
difensore delle nazionali franchigie ; si era opposto al mal 
governo di Buckingham; aveva dato l’esempio del rifiuto 
di pagare una illegittima tassa, e subito perciò il carcere 
e l’esiglio. Ma, dopo la morte del suo rivale, si riaccostò 
alla corte ed al re, che lo copri di onori e di ricchezze. 
Considerato quind’innanzi come un apostata, Strafford si 
gettò a tutt’ uomo nella riazione; con indomita energia so- 
stenne il re contro il Parlamento , e lo aiutò poderosa- 
mente a governare senza le Camere. 

Ma Carlo fu alla perfine costretto dalla crescente ira 
popolare a convocare i rappresentanti del paese. Questa 
Assemblea , che fu poi detta, dalla sua durata , il Lungo 
Parlamento, si atteggiò ostile e minacciosa verso il so- 
vrano. Uno de’ suoi membri, Pym, accusò formalmente 
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Strafford di alto tradimento , ed il ministro fu dai lordi 
condannato a morte. Carlo, di cui Strafford non era stato 
che lo strumento ed il fedele consigliere, ebbe l’indegna 
debolezza di firmare la sentenza, che fu eseguita per mano 
del carnefice il 12 maggio 1641. La morte di Strafford e 
quella di Laud, che perì quattro anni dopo sul patibolo, 
erano i preludii della tragica fine di Carlo. 

§ 74. Dopo aver lungo tempo esitato tra la più vile som- 
messione alle volontà del Parlamento, e la più oltraggiosa 
provocazione, il re si decise finalmente all’aperta resistenza. 
La guerra civile fu dichiarata. Alla testa delle truppe par- 
lamentari fu posto il conte di Essex, poi Oliviero Crom- 
well. A Marston-Moor (1644) ed a Naseby (1545) i se- 
guaci del re , o Cavalieri , furono battuti dai Puritani o 
teste rotonde (round -heads). Carlo 1, rifugiatosi nel campa 
degli Scozzesi, fu da questi tradito e venduto a Cromwell. 
Costui avea saputo guadagnarsi la fanatica devozione del* 
l’esercito ; accortosi di avere nemica una fazione nel Par- 
lamento, purgò quest’ Assemblea, vale a dire, ne scacciò a 
mano armata i membri a lui non fidi. Ciecamente asse- 
condato dagli altri , fece condannare a morte l’ infelice 
Carlo I (1649) che perì da eroe sul palco, e proclamare 
la repubblica. Tre anni dopo, Cromwell fu dichiarato capo 
dello Stato col titolo di Protettore. 

Da quel giorno ei regnò da sovrano assoluto sull’In- 
ghilterra. Dotato di un vasto genio, di una volontà infles- 
sibile, sapendo usare tutte le armi del diplomatico e del 
generale , Cromwell compì l’opera da Elisabetta iniziata , 
sollevando la Gran-Bretagna al grado di potenza prepon- 
derante in Europa^ Tolse la Giamraaica agli Spagnuoli ed 
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abbassò la marina olandese. CoW'Atto di Navigazione, vero 
codice di diritto pubblico , marittimo e coloniale , inau- 
gurò un sistema di monopolio che, se la scienza eco- 
nomica fece in tempi migliori abolire, contribuì allora non 
poco ad assicurare all’ Inghilterra l’impero dei mari. Glo- 
rioso al di fuori, il Protettore fece, nell’interno, rispettare 
rigorosamente le leggi; riempi i tribunali d’uomini integri 
ed illuminati; fece fiorire il commercio. 

Alla sua morte, avvenuta nell’anno 1658, il di lui fi- 
glio, Riccardo, fu riconosciuto suo successore nel Protet- 
torato. Ma, debole di carattere e d’ingegno, egli non con- 
servò il potere che pochi mesi. Abdicò nel 1659, all'an- 
nunzio che Carlo II Stuardo, chiamato dal generale Monk, 
si appressava con un esercito. 
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CAPO IX 



Reggenza di Anna d'Austria in Francia — Il Cardinal Mazzarino — 
La Fronda — Guerra tra Francia e Spagna — Pace de’ Pirenei. 



§ 75. Luigi XIII, re di Francia, aveva, nell’anno 1615, 
sposato Anna d’Austria, figlia di Filippo III , re di Spa- 
gna. Finché visse il di lei consorte, questa principessa 
non esercitò la benché menoma influenza sulle cose di 
Stato, e fu onninamente sacrificata alla gelosa ambizione 
del cardinale di Richelieu. Ma alla morte di Luigi XIII 
(1643), il figlio del re non avendo che cinque anni di 
età, Anna fu chiamata alla reggenza. La somma delle cose 
però rimase affidata al suo ministro e favorito, Giulio, 
cardinale di Mazzarino. / 

Era questi nato a Pessina nell’Abruzzo nel 1602, di una 
nobile famiglia siciliana. Venuto in Francia, ebbe la stima 
e la fiducia di Richelieu , che di lui si servì in parec- 
chie dilicatissime negoziazioni diplomatiche, e lo fece nel 
1641 nominare cardinale. Quando Richelieu scese nella 
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tomba (1642), Mazzarino ne ereditò tutto il potere presso 
Luigi XIII , il quale, morendo, lo fece membro del Con- 
siglio di reggenza. 

§ 76. I primi anni del suo ministero furono segnalati 
dalla parte cospicua che prese la Francia nell’ ultimo pe- 
riodo della guerra dei Trentanni. Illustri generali sbara- 
gliavano gli Austriaci sui campi di battaglia, mentre l’abile 
ministro cercava trarli nelle reti della diplomazia. Luigi , 
principe di Condé, in età di 22 anni, sconfiggeva com- 
piutamente a Rocroy gli Spagnuoli , benché superiori in 
numero e formidabili allora per le loro famose fanterie (1643). 
L’anno seguente sbaragliò i Tedeschi a Friborgo, e riportò, 
nel 1645, contro il generale Mercy, la vittoria di Nordlin- 
gen. Fu meno fortunato in Catalogna, e non potè impa- 
dronirsi di Lerida; ma poco dopo vinse l’arciduca Leo- 
poldo a Lens, trionfo che decise delle sorti della guerra 
e determinò la conclusione della pace di Westfalia. Il ma- 
resciallo di Turenna cominciava egli pure in quella guerra 
la sua gloriosa carriera. 

§ 77. Ma la nobiltà francese non poteva sopportare in 
pace il favore di cui godeva presso la regina lo straniero 
Mazzarino. Profittando del malcontento destato dal disordine 
delle finanze, e dalla creazione di parecchie imposte ves- 
satorie, i principali cortigiani e patrizi si dichiararono av- 
versari del sagace ministro. La guerra civile era immi- 
nente, e l’occasione per farla scoppiare non fecesi attendere 
a lungo. 

Il Parlamento aveva preso con un editto rimasto ce- 
lebre sotto il nome di arrél d.' union, la deliberazione, 
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mercè di' cui si obbligava a riunirsi al Gran-Consiglio, alla 
Corte dei conti e ad altri corpi dello Stato , per statuire 
sulla cosa pubblica, e da assemblea amministrativa-giudi- 
ziaria si convertiva così in adunanza politica. Mazzarino 
fece tosto dichiarare dalla regina questo editto attentatorio 
alla prerogativa reale; e volendo il Parlamento resistere, 
ordinò l’arresto di due fra i membri più faziosi di quel 
corpo, il presidente di Blancmensil ed il consigliere Brous- 
sel. 11 popolo di Parigi, a tale annunzio, si solleva, alza 
barricate nelle strade, ed obbliga la reggente a porre i 
prigionieri in libertà. Anna d’Austria si ritira allora a 
San Germano e fa per più mesi assediar Parigi dal prin- 
cipe di Condé, che erasi dichiarato per lei. A capo dell’op- 
posto partito, che ricevette il nome di Fronda, erano il 
coadiutore di Parigi, Paolo de’Gondi (poi cardinale di 
Retz), il principe di Conti, fratello del Condé, il mare- 
sciallo di Turenna, e i duchi di Beaufort e di Laroche- 
foucault. Una tregua, conclusa a Rueil l’1 1 marzo 1649, 
sospese le ostilità; ma ricominciarono poco dopo. Condé, 
malcontento della corte, si riunì ai rivoltosi; venne arre- 
stato con Conti e Longueville (18 gennaio 1650) e chiuso 
a Vincennes. Gastone d'Orléans, fratello dell’ ultimo re, si 
pose alla testa dei ribelli; l’insurrezione, fino allora limi- 
tata in Parigi, si propagò alle provincie, e divenne ben 
tosto così formidabile, che la reggente si vide costretta a 
cedere, rendendo ai principi prigionieri la libertà ed esi- 
gliando Mazzarino , che si ritirò a Colonia (1651). Ma i 
vincitori furono poco dopo divisi dalla discordia; e la reg- 
gente profittò delle loro dissensioni , per richiamare il suo 
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fedele ministro (1654). Condé, proscritto dal Parlamento, 
lascia Parigi e va a sollevare la Guienna ed il Poitù, 
nell’atto che Turenna si riconcilia con la regina e le offre 
la sua spada. Alle porte di Parigi , nel sobborgo di S. An- 
tonio, i due illustri rivali danno una battaglia sanguinosa, 
ma indecisa. Condé si rifugia presso quegli Spagnuoli , 
ch’egli ha tante volte sconfitti. Mazzarino si ritira a Liège, 
per dar agio alla regina di riamicarsi il coadiutore, che 
si obbliga a procurare una riconciliazione. Ed, infatti, la 
reggente può, alcuni giorni dopo, rientrare in Parigi col 
giovane Luigi XIV, fatto maggiorenne; e, ripresa la sua 
autorità, fa arrestare il coadiutore, e richiama Mazzarino. 
Ridivenuto onnipotente, il cardinale fa condannare dal 
Parlamento a morte in contumacia il principe di Condé, 
esiglia Gastone d’Orléans a Blois , e pone fine alla guerra 
civile (1653). Talee quella ignobile rivoluzione della Fronda, 
nella quale* gli uomini si condussero con la vanità e la 
leggerezza delle donne, e le donne usurparono, spesso 
negli intrighi diplomatici e sui campi di battaglia, il posto 
degli uomini. Si segnalarono fra queste ultime madami- 
gella di Montpensier, figlia di Gastone d’Orléans, la du- 
chessa di Montbason e la duchessa di Longueville. 

§ 78. Liberatosi cosi da questi interni ostacoli , Maz- 
zarino si rivolse alla politica esteriore, che fu la sua gloria. 
Turenna, che aveva sconfitto Condé a Arras (1654) e poi 
alle Dune (1658), creato maresciallo, si coperse di allori 
nella nuova guerra dichiarata alla Spagna; la quale fu 
costretta alla pace, che venne segnata nel famoso trattato 
dei Pirenei (1659). Questa convenzione, vero complemento 
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del trattato di Westfalia, lasciava alla Francia il Rossi- 
glione, quasi tutta l'Artesia, e diverse piazze sulla frontiera 
dei Paesi-Bassi , conquistate dalle armi francesi ; dava a 
Luigi XIV T infanta Maria Teresa in isposa, ma stipulava 
la rinuncia della Francia ad ogni eventualità di succes- 
sione ai possessi della casa austro -spagnuola. 
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CAPO X 



Governo di Luigi XIV — Rivoluzione del 1688 in Inghilterra — 
La Lega d’ Augusta — Guerra europea — Trattato di Riswik , 
suoi effetti. 



§ 79. Luigi XIV, soprannominato il Grande, nello as- 
sumere le redini del governo, si trovò il più assoluto 
monarca che giammai si fosse assiso sul trono di Francia. 
Richelieu e Mazzarino avevano preparato alla sua tiran- 
nide il terreno. Alla morte di quest’ultimo, ebbe la fortuna 
di porre ramminislrazione nelle mani di un altro grande 
uomo, Colbert , il quale se, cedendo ai pregiudizi econo- 
mici del suo secolo, si rendette, da una parte odioso sic- 
come precipuo propugnatore di quella gretta politica com- 
merciale che si fonda sulla bilancia del commercio e sul 
protezionismo, si meritò pur tuttavolta la riconoscenza dei 
suoi concittadini e l’ammirazione de’ posteri per la sapienza 
con la quale seppe reggere lo Stato. Finché egli visse, 
potè mettere un freno all’ambizione, all’orgoglio ed al 
despotismo del re; ma, lui sceso nella tomba, la vanità 
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di quest’ultimo non ebbe più limite, ed involse la Fran- 
cia e l’Europa in una lunga serie di guerre e di sven- 
ture. Per compiacere allo zelo fanatico del clero, rivocó, 
nel 1685, l’editto di Nantes, col quale vedemmo come 
Enrico IV avesse stabilito la tolleranza religiosa. Più di 
50,000 famiglie abbandonarono la Francia, portando tesori 
d’industria, di scienza e di odio contro i loro persecu- 
tori, all’ Inghilterra, all’Olanda ed alla Germania. Acciecato 
dall’adulazione, Luigi XIV si arrogava quelli onori quasi 
divini ch’erano stati tributati ai peggiori fra gli ultimi 
imperatori romani. Credendosi chiamato da Dio ad essere 
l’arbitro supremo dell’Europa, egli trattava con estrema 
prepotenza tutti i popoli e tutti i sovrani. 

§ 80. Essendo morto nel 1665 suo suocero Filippo IV, 
Luigi domandò la Fiandra e la Franca-Contea, siccome 
indennità della dote di sua moglie Maria Teresa. Al rifiuto 
della Spagna, egli rispose invadendo la Fiandra, ed impa- 
dronendosi di tutte le città di questa ricca provincia; e 
nell’anno susseguente soggiogò la Franca-Contea. L’Olanda, 
retta dal senno dell’illustre Giovanni de Witt , essendo 
venuta in soccorso della Spagna , Luigi videsi costretto a 
concludere la pace di Acquisgrana, con la quale (1668) 
rinunziava alla Franca-Contea. Ma, impaziente di vendi- 
carsi, dichiarò, poco di poi, la guerra all’Olanda, ed aperse 
la campagna in persona, seguito da Turenna e da Condé. 
La Spagna, l’imperatore e l’elettore di Brandeborgo si 
confederarono contro il prepotente invasore. Turenna entrò 
allora nel Palatinato, e pose a ferro ed a fuoco questa 
infelice contrada ; Schomberg ( un valoroso ugonotto che , 
profugo dopo la revoca dell’editto di Nantes, pugnò poi con- 
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troie insegne di Luigi XIV) battè gli Spagnuoli nel Rossi- 
glione; Condé sconfisse il principe Guglielmo d’Orange a 
Senef; l’ammiraglio Duquesne riportò due vittorie navali 
sull’olandese Ruyter. Dopo tanti trionfi, Luigi XIV dettò 
la pace a Nimega (1678). 

Non contento di aver umiliato i grandi potentati, il re 
di Francia si mostrò non meno intrattabile verso i piccoli. 
Genova fu bombardata , e dovette mandare il suo doge 
Lercari ad umiliarsi davanti al trono di Luigi XIV ; e la 
medesima sorte ebbe Algeri (1682). 

Ma tanta gloria era assai caramente comprata. Le finanze 
in dissesto, l’ agricoltura scoraggiata, il commercio estinto. 
Louvois, ministro, e madama di Maintenon, favorita del re, 
lo indussero a perseguitare Q.on la sciabola e le Dragonate 
i Protestanti ed a rivocare l’Editto di Nantes. 

§ 81. L’Europa intera fremeva contro il comune oppres- 
sore. Capo della vasta confederazione che si andava for- 
mando contro la Francia era Guglielmo III Statolder di 
Olanda e re d’Inghilterra. 

Questo principe, il più grande politico del suo tempo „ 
e forse uno dei più grandi di tutti i tempi, era figlio di 
Guglielmo 11 di Nassau e nipote di quel Taciturno, di cui 
parlammo prima d’ora. Chiamato al governo del proprio 
paese, egli aveva concepito il più profondo odio contro 
l’orgoglioso monarca che pretendeva dettare a suo talento 
la legge all’Europa, ed era entrato attivamente nella Lega 
contro la Francia. Benché sovente battuto in quella guerra, 
tenne però fronte al nemico, diede prove di un eroico va- 
lore, di somma prudenza e di consumata abilità , e seppe 
ottenere a JNimega patti per sè e pel suo paese onorevoli. 
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Egli aveva sposato Maria, figlia di Giacomo li, re d’Inghil- 
terra. 

Il regno di Carlo II Stuardo era stato contrassegnato da 
ignobile debolezza e da turpe corruzione. Non sapendo 
profittare dell’esempio di suo padre, sciolse più volte il 
Parlamento, e si circondò di vili satelliti i quali formarono 
quel ministero che fu infamato col nome di Cabala. Avido 
di piaceri , ricorse ai più codardi espedienti per procurarsi 
denaro, vendendo a Luigi XIV Dunkerke, e ricevendo da 
questo monarca una pensione. Il malcontento destato da 
questa bassa condotta fomentò varie cospirazioni , che di- 
vennero l’occasione di alti feroci di sangue. Lord Russell 
ed Algernon Sidney, due uomini eminenti ed integerrimi, 
furono mandati al supplizio. La peste e l’incendio di Londra 
(1666) accrebbero vieppiù le sciagure di quel tristo periodo. 

Ma peggiore assai fu il governo di Giacomo II, fratello 
di Carlo 11 (1685). Era allievo dei Gesuiti, e benché avesse 
giurato, salendo il trono, che avrebbe rispettato la religione 
costituita, si diede a perseguitare fieramente i dissidenti. 
Servendosi dei più indegni ministri, fra i quali acquistò 
malaugurata celebrità il crudele Jeffreys, coperse il paese 
di patiboli. Varie cospirazioni scoppiarono contro di lui: 
vinse e mandò sul patibolo il duca di Monmouth ed il 
conte di Argyle, che si erano posti a capo dei ribelli (1685). 
Ma il popolo ed i grandi, stanchi di tanta tirannide, si 
volsero a Guglielmo d'Orange, perchè venisse a liberarli 
dall’odiato giogo. L’Orange, nel 1688, sbarcò con un eser- 
cito nella baia di Torbay, raccolse gran numero di parti- 
giani, e andò a Londra. Giacomo 11 fuggi in Francia, ove 
Luigi XIV gli diede splendido asilo a Saint-Germain. Gu- 
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glieimo 111 frattanto era proclamato re, e ponevasi, come 
dicevamo poc’anzi, alla testa dell’alleanza europea. 

§ 82. Questa alleanza fu stipulata in Augusta tra l’ In- 
ghilterra , l’Olanda, la Spagna, l’Impero ed altri minori 
potentati. L’ammiraglio Russel nella grande battaglia na- 
vale della Ilogue sbaragliò e disfece la flotta francese co- 
mandata da Tourville. Nella guerra terrestre però la Fran- 
cia trionfava, pel valore de’ suoi capitani, fia’quali primeg- 
giavano Vauban e Luxembourg. Gli anni 1692 , 93 e 94 
erano segnalati dalla presa di Namur e dalle vittorie di 
Steinkerke e di Neerwinden. Ma Namur fu ripresa da Gu- 
glielmo alla fine del 1694; e stanche delle lunghe ed 
inutili ostilità, le potenze belligeranti conclusero il trat- 
tato di Riswik, che costrinse la Francia a rientrare nei 
suoi limiti naturali (1697). 




CAPO XI 



Estremo decadimento della monarchia spagnuola sotto Filippo HI 
e'IV e Carlo II — Guerra per la successione di Spagna — Ame- 
deo II di Savoia — Il principe Eugenio — Assedio e battaglia 
di Torino — Trattati d’Utrecht e di Rastadt e loro conseguenze. 



§ 83. La guerra dei Paesi Bassi; le infelici imprese contro 
l’Inghilterra; la persecuzione dei Mori di Spagna; i te- 
sori spesi per soccorrere in Francia la Lega ; le guerr e 
continue; la stupida politica coloniale; ecco le cause per 
le quali, nonostante l’immensità e la ricchezza del suo im- 
pero, Filippo li mori quasi fallito. 

Con lui cessò la grandezza della Spagna , e da quel- 
l’epoca la decadenza della monarchia di Carlo V precipitò 
con ispaventosa rapidità. Per un lungo periodo , la sua 
storia non ha da ricordare che il regno e le prepotenze 
d’indegni favoriti, la corruttela della corte, i deboli ed im- 
potenti sforzi di un governo colpito da paralisi. Il più 
segnalato evento del regno di Filippo III fu la totale e- 
spulsione dei Mori della Spagna. Il duca di Lerma ed i 
ministri, non ascoltando che i fanatici consigli della In- 
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quisizione, non si diedero punto pensiero dell’irreparabile 
danno che, scacciando quei ricchi ed industriosi cittadini, 
arrecavano all’agricoltura ed alle arti tutte. Il loro esiglio 
in massa fu decretato in settembre 1609; e più di 600 
mila individui , strappati a forza dalle case loro , furono 
costretti a cercare rifugio sul lido africano. 

§ 84. Filippo 111 morì nel 1621, lasciando il trono ad 
un figlio che portava il di lui nome e che ereditava tutta 
la paterna imbecillità. 

Sotto Filippo IV, la corruzione della corte più non co- 
nobbe confini. Il popolo fremeva al vedersi smungere da 
inique tasse per mantenere i vizi dei grandi in patria e 
le ingiuste guerre al di fuori. Le redini del governo sta- 
vano nelle mani di un obbrobrioso favorito, del conte di 
Olivares. I Catalani insorsero, coll’aiuto della Francia; indi 
una languida guerra, che durò fino al 1660, epoca in cui 
la Spagna fu costretta a cedere parte del suo territorio 
alla nazione rivale. Contemporanea fu l’ insurrezione dei 
Portoghesi che, richiamando la casa di Braganza, rivendi- 
carono la propria indipendenza. Durante il lungo suo regno, 
Filippo ebbe frequenti ostilità coll’Inghilterra, con l’Olanda 
e la Francia ; e ognuna di queste potenze commise ter- 
ribili devastazioni sulle coste di Spagna. L’Inghilterra gli 
tolse la Giammaica. In Napoli un fiero colpo fu arrecato 
alla spagnuola dominazione dall’ insurrezione di Masaniello, 
povero pescatore, che nel 1646 si pose alla te3ta della 
plebe contro i percettori dell’imposta, assediò il governa- 
tore, duca d’Arcos, nel suo palazzo. Per sette giorni Ma- 
saniello fu padrone di Napoli; ma i subiti onori lo tol- 
sero di senno; e gli emissari del re lo assassinarono. 
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Ma il più calamitoso episodio di quel triste regno, fu la 
definitiva liberazione delle Sette Province Unite. 

§ 85. Carlo II, figlio di Filippo IV, succedette al padre 
in età di quattro anni. .Nello stato del reame , fu nuova 
sventura il governo di un fanciullo; e sventura tanto peg- 
giore in quantochè, anche in adulta età , Carlo rimase un 
perpetuo bambino. Debole di corpo, imbecille di mente, 
era occupato in continui esorcismi. Luigi XIV, che avea 
sposato Maria Teresa, sorella di Carlo li, dichiarò a costui, 
come dicemmo, la guerra pel possesso delle Fiandre; indi 
quella guerra per la lega d’ Augusta , di cui abbiamo di 
sopra discorso. Poco dopo (1672) la Francia conquistò 
sulla Spagna la Franca-Contea, il Rossiglione, parte della 
Catalogna. Alla pace di Nimega (1678) si stipulò che Carlo 
riceverebbe la mano di Maria Luigia , nipote del re di 
Francia; ma, alla morte di questa infelice principessa, 
nel 1689, i Francesi assalirono di nuovo la Spagna che, 
disanimata e senza danaro, giaceva sul margine della to- 
tale rovina. Fu salva non per suo merito, ma pel genio 
di altri avversarli di Luigi XIV, che videsi costretto a su- 
bire la pace di Ryswrk (1697). 

La salute, sempre debole, di Carlo II declinò rapida- 
mente, e quell’inetto spirò nel novembre del 1700, senza 
prole e senza eredi. 

§ 86. Molti furono i pretendenti che si prolfersero per 
raccogliere la successione della Casa d’Austria in Ispagna. 
La Francia si preparò alla guerra per' sostenere i di- 
ritti di Filippo, duca d’Angiò, pronipote di Luigi XIV. Era 
costui il figlio primogenito di Maria Teresa , lìgfia mag- 
giore di Filippo IV. Contro le pretese francesi formossi 
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una lega tra l’Inghilterra, l’Olanda, 1’ Impero, la Savoia, il 
Portogallo e la Prussia, per difendere i diritti di Leopoldo 
imperatore, la cui madre era figlia di Filippo 111, per li- 
berare la Fiandra dal giogo francese , e per impedire la 
minacciosa unione delle corone di Francia e Spagna. 

La guerra che ne seguì , detta appunto Guerra per la 
successione di Spagna, è una delle più lunghe e terribili 
onde la moderna istoria faccia menzione. 

§ 87. E, perchè in questa guerra ebbero parte eminente 
i reali di Savoia, giovi qui, innanzi di raccontare le vi- 
cende che ne seguirono, ripigliare il filo dei fasti di questa 
italica dinastia, dal punto ove nel Capo VI lo lasciammo 
interrotto. 

Fino dal 1657 il Mazzarino aveva, con atto di giustizia, 
restituito al Piemonte la cittadella di Torino; e nel trat- 
tato dei Pirenei erasi fermato per patto che gli Spagnuoli 

restituissero al duca Carlo Emanuele 11 Vercelli e tutte 

* 

le altre terre da essoloro occupate, e che simile restitu- 
zione facessero, dal canto loro, i Francesi. Furono sifìatte 
convenzioni da tutti osservate, tranne che dalla Francia che, 
temporeggiando, ritenne Pinerolo. 

L’animo ardente ed ambizioso del duca cercò di trovare 
compenso a tale disavventura, procurando gloria ed acqui- 
sti in altre parti. Ai Veneziani, assediati dai Turchi in 
Candia, mandò soccorsi, e ciò fu bene; ma ciò ebe fu 
pessimo, s’immischiò in una scellerata congiura che un 
Giulio Cesare Vacherò ordì in Genova. Non pienamente 
riuscitagli l’indegna trama, diessi a riordinare l’interno 
regime, e specialmente le cose della milizia. 

§ 88. Alla sua morte (1675) gli succedette il figlio Vit- 
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tono Amedeo 11 in età ài soli 11 anni, epperciò sotto 
la tutela della madre Giovanna. Lieti e tranquilli passa- 
rono gli anni della minorità del giovane duca. Fatto arbi- 
tro de’ suoi destini, ebbe questi a sperimentare l’alterigia 
di Luigi XIV, che abusando della sua immensa superiorità, 
gl’ impose di. perseguitare i poveri Valdesi e gli Ugonotti 
profughi di Francia, di fornire reggimenti da spedire contro 
le Fiandre, e di somministrare denaro al monarca fran- 
cese. L’animo generoso di Vittorio Amedeo si ribellò a 
tanta prepotenza, ed accostatosi alla lega di Augusta, 
entrò arditamente nella guerra contro Luigi XIV. Il mare- 
sciallo di Catinat fu mandato in Piemonte con ordine di 
bruciare e devastare. 

A Staffarda gli Austro-Savoini furono sconfitti (1690), 
e i gigli di Francia sventolarono sulle torri di Savoia. Ma 
sotto le mura di Cuneo il valoroso duca pose in rotta i 
nemici; ed alla notizia di tale sconfìtta, il marchese di 
Louvois, ministro di Luigi XIV, ne mori, dicesi , di dolore. 
Nella pianura di Marsaglia, il Catinat riportò (1693) nuova 
segnalata vittoria; ma non sapendo profittare degli otte- 
nuti trionfi, lasciò che il duca raccogliesse novelle forze; 
talché la Francia acconsentì a far secolui la pace (1696), 
ed a staccarlo dalla lega con grande rammarico dell’impe- 
ratore e del re d'Inghilterra. Con la pace di Ryswik, i 
Francesi evacuarono il Piemonte. 

§ 89. Alla morte di Carlo li di Spagna, Vittorio Ame- 
deo entrò (come già si disse) nella lega europea contro la 
Francia. Ma Luigi XIV, minacciando il duca delle più 
tremende, vendette, lo obbligò tosto a staccarsene ed a 
riunire i suoi eserciti a quelli dei Francesi, comandati dallo 
inetto maresciallo di Villeroi. 
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Dirigeva le truppe imperiali in Italia Francesco Eu* 
genio, principe di Savoia-Carignano-Soissons, nato in 
Francia nel 1663, figlio di Eugenio Maurizio conte di 
Soissons e nipote del duca Carlo Emanuele I , e di Olimpia 
Mancini, nipote di Mazzarino. Luigi XIV non ne conobbe 
il valore e rifiutò d’ impiegarlo. Ricorse egli allora all’ im- 
peratore e, dopo aver servito alcun tempo come volontario, 
ed essersi segnalato in molte battaglie, ottenne nel 1697 
il comando delle truppe imperiali. Riportò sui Turchi la 
vittoria della Zenta, che fu seguita dalla pace di Carlowitz. 
All’aprirsi della guerra per la successione spagnuola, ei 
si trovò a capo di un fiorito esercito, col quale assalì a 
Chiari il proprio cugino ed il Villeroi che, nonostante 
F invitto valore del primo, furono pienamente sconfitti (1 701). 

§ 90. Accortosi della spinosa situazione in cui lo po- 
neva l’alleanza francese, e dei vantaggi ch’ei potrebbe ri- 
trarre dall’abbassamento dell’orgoglio di Luigi XIV, il duca 
decise di abbandonarne le insegne. Non però ancora volle 
mettersi dal campo avverso; chè anzi lasciò i suoi reggi- 
menti sotto il comando del duca di Vendome , ma non 
comparve fra le schiere durante la campagna del 1702. 
Luigi XIV, con la sua usuale baldanza, ordinò al Vendome 
d’incorporare i Piemontesi fra le truppe di Francia, di- 
chiarando prigionieri di guerra tutti i loro ufficiali; e non 
conoscendo freno al suo risentimento, tentò di far rapire 
il duca stesso in tempo di caccia. 

La misura era colma. Vittorio, non più reggendo a tante 
e sì indegne offese, sprezzando* i rischi immensi a cui si 
esponeva, abbandonò la Francia e strinse alleanza coi 
nemici di lei. Levando truppe, restaurando le fortezze, 
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raccogliendo denari, apparecchiossi tosto a sostener la ter- 
ribile guerra. Luigi XIV, bollente d'ira al vedere che l’ita- 
liano principe non voleva essergli vassallo, fece invadere 
la Savoia, la Contea di Nizza, le pianure irrigate dalla Dora- 
Baltea e dalla Sesia , e portare dovunque la devastazione 
e la rovina. 

§ 91. Trascorsero cosi funesti pei poveri popoli del Pie- 
monte gli anni dal 1703 al 1705. Un formidabile esercito 
francese, comandato dal duca della Feuillade, cinse d’as- 
sedio Torino. 1 cittadini, diretti dai prodi conte di Thaon, 
marchese di Caraglio, conte della Rocca d’Alleri, e dall’in- 
gegnere Bertola, giurarono disperata resistenza, mentre il 
duca, con frequenti sortite, travagliava il nemico. Accor- 
tosi questo della difficoltà d’impadronirsi della città per 
regolare assedio, tentò di sorprenderla mandando uno 
stuolo di granatieri lungo le fosse di una mina. Ma l’eroico 
minatore piemontese Pietro Micca, sacrificando la propria 
vita alla salvezza della patria, li seppellì sotto le rovine 
del baluardo. 

Si avanzava frattanto in soccoiso degli assediati il prin- 
cipe Eugenio, alla testa degli Imperiali. Eludendo con mae- 
strevoli mosse le mire di un nuovo esercito francese, coman- 
dato dal duca d’Orléans e dal maresciallo Marsin, che lo 
inseguiva, giunse alle porte di Torino, ove accorsero poco 
dopo anche quei due generali nemici a congiungersi col La 
Feuillade. Nella mattina memorabile del 7 settembre 1706 
i due principi di Savoia attaccarono la battaglia, che fu tre- 
menda, ma finì con Spaventosa strage e piena rotta dei 
Francesi. 

11 Piemonte e la Savoia tornarono così in potere del 
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legittimo sovrano. Unite le sue truppe a quelle del prin- 
cipe Eugenio, Vittorio Amedeo occupò Milano, Pavia, Piz- 
zighettone, la vai di Sesia e i distretti di Alessandria e 
di Valenza. 

Non contento d’aver liberato dai Francesi l’Italia, volle il 
duca invadere la Francia. Mentre una flotta inglese operava 
dal mare, passò egli le Alpi marittime ed il Varo, e fu 
sotto Tolone. Ma il maresciallo di Tesse lo assalì e lo ob- 
bligò a ripassare il confine. Vittorio calò ancora una volta, 
nel successivo anno , nel Delfinato; ma il maresciallo di 
Villars lo costrinse di nuovo alla ritirata. 

§ 92. Non meno accanita e tremenda durava intanto la 
guerra in altre parti dell’Europa. Anna, ch’era succeduta 
sul trono inglese al cognato Guglielmo, aveva per gene- 
rale il degno emulo del principe Eugenio, l’invitto Chur- 
chill, duca di Marlborough, il quale costrinse nel 1702 
i Francesi a ritirarsi di Fiandra; sconfisse nel 1701 l’elet- 
tore di Baviera, alleato della Francia, a Schellenberg ; ri- 
portò, insieme ad Eugenio di Savoia , la celebre vittoria 
di HochstettBIenheim sul generale francese Tallard. Nel 
17C6 disfece Villeroi a Ramillies, e s’impadronì d’Ostenda, 
di Dendermonda e di Ath; nel 1709, di bel nuovo col 
principe Eugenio, riportò, sopra il maresciallo di Villars, 
a Malplaquet, una vittoria ancora più gloriosa e più com- 
pleta delle precedenti. Così, per opera di tre grandi ca- 
pitani, l’Europa vendicavasi dei soprusi e delle prepo- 
tenze del monarca francese. 

§ 93. Umiliato dalle continue perdite, Luigi XIV andava 
implorando la pace, che gli venne a lungo niegata. Ne 
furono però finalmente aperte solenni trattative in Rastadt 
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dapprima e poi in Utrecht. La regina d’ Inghilterra volea 
designato il duca di Savoia a re di Spagna, poi a re di 
Lombardia, infine a re di Sicilia, che Filippo V dovè suo 
malgrado rinunziargli. Il trattato che fu sottoscritto (1713) 
in Utrecht, oltre a questa disposizione ed al riconosci- 
mento di Filippo V Borbone a re di Spagna, portava che 
questo principe rinunziasse ad ogni pretesa alla corona 
di Francia; che le frontiere olandesi fossero rispettate e 
guarentite ; che la Spagna perdesse Minorca e Gibilterra 
dagli Inglesi occupate; che la Baia d’ Hudson, la Nuova- 
Scozia e Terra-Nuova appartenessero pure, senza contra- 
sto, alla Gran-Bretagna; che il regno di Napoli , il ducato 
di Milano e le Fiandre spagnuole passassero all’impera- 
tore; che la Prussia, fatta regno, si ampliasse a spese di 
vari minori principi di Germania. 
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CAPO XII 






Nuove cagioni della declinazione di Venezia — Il cardinale Albe- 
roni — Trattato della quadruplice Alleanza — Riforme di Ame- 
deo Il di Savoia. 



§ 94. Si può affermare che tutti i grandi avvenimenti 
che, dopo il secolo XV, si svolsero in Europa e che con- 
tribuirono ad immutare l’assetto territoriale e politico di 
questa parte del mondo, ebbero, qual più qual meno, per 
effetto di scemare l’ importanza e la grandezza della re- 
pubblica di Venezia. Dopo la presa di Costantinopoli per 
opera dei Turchi, essa si onorò bensì con una coraggiosa 
resistenza alla prevalente possa ottomana (14G1-1477); 
ma si vide rapire da Maometto li i migliori suoi possedi- 
menti nell’Arcipelago ed in Morea. L’acquisto di Cipro, 
nel 1489, parve ristorarne l'antica potenza; ma la lega 
di Cambrai, formata nel 1508, schiacciò Venezia sotto il 
giogo di tutta l’ Europa confederata , mentre la scoperta 
del Capo di Buona Speranza e dell’ America ne atterravano 
il primato commerciale. Cipro e le Cicladi le furono tolte 
nel 1571, da Seiimo II ; e, sotto Maometto IV, una guerra 
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disastrosa le strappò l’isola di Candia (1669). Una serie di 
ignobili attentati e di congiure ordite dalla Spagna pose 
a repentaglio 1’esistenza medesima della regina dell’Adria- 
tico, che vide il suo arsenale incendiato e spenti i suoi 
migliori cittadini. 

§ 95. La Spagna, infatti, sforzavasi allora, ed a spese 
degli Italiani, di rialzarsi dal basso stato in cui da Fi- 
lippo li in poi era caduta. 

Quest’opera di restaurazione veniva tentata da un ita- 
liano, Giulio Alberoni, il quale, nato nel 166-1 a Firen- 
zuola, figlio di un giardiniere, aveva dovuto il proprio 
innalzamento al duca di Vendome, comandante supremo 
in allora delle forze francesi in Italia. Seguitò questo ca- 
pitano in Francia e poscia in Ispagna, ove fecesi vantag- 
giosamente conoscere dal re Filippo V. Essendo stato no- 
minato agente diplomatico del duca di Parma a Madrid, 
riuscì a combinare il matrimonio di Elisabetta Farnese col 
re di Spagna. La giovine regina, riconoscente, lo fece no- 
minare cardinale, grande di Spagna e primo ministro (1715). 

Alberoni formò allora i più vasti progetti per la gran- 
dezza della Spagna; sperò di acquistare pel suo re la co- 
rona di Francia e si accinse al ricupero di tutti i perduti 
dominii della monarchia di Carlo V. A preludio del gigantesco 
disegno, allestì una fiotta ancora più poderosa della Inviti - 
tibie armada, e con un colpo di mano altrettanto ardito 
quanto ingiusto, occupò la Sicilia (1718). Alti clamori ne 
levò Vittorio Amedeo, a cui la bella isola era stata quattro 
anni prima donata. Ma le potenze, stanche delle lunghe 
guerre, rifiutarono di prendere le armi in modo decisivo; 
si contentarono solo di formare una Quadruplice alleanza, tra 
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Francia, Olanda, Inghilterra ed Impero, pel mantenimento 
del trattato d’ Utrecht; e Vittorio Amedeo dovette star pago 
ai patti del trattato di Londra del 1718, in virtù dei quali 
rinunziò al possesso della Sicilia, ricevendo in compenso' 
la Sardegna col titolo di re di quest’isola. 

§ 96. Il nuovo monarca si volse allora a migliorare 
con saggie riforme gl’interni ordini de’ suoi Stati. L’erario 
era rimasto esausto per le diuturne guerre, e mercè di 
una sapiente economia ne ricostituì l’antica floridezza. In- 
coraggiando le industrie, e segnatamente le fabbriche di 
panni e di seterie, abilitò i popoli a sopportare con mi- 
nore aggravio le nuove tasse che fu costretto a stabilire. 
Al medesimo obbietto, ed anche per incamminarsi all’abo- 
lizione dei resti del feudalismo, intraprese, nel 1728, la 
formazione di un generale catasto, che servi poi di mo- 
dello alle altre nazioni- Ter semplificare la legislazione 
e renderò più spedita l’amministrazione della giustizia , 
pubblicò, nel 1729, un compiuto codice civile e criminale. 
Con buoni regolamenti sulla pubblica istruzione, con prcmii 
e larghezze, ristaurò i buoni studi, la cui direzione tolse 
provvidamente ai Gesuiti, che ai loro malvagi fini la tor- 
cevano. » 

Compite tante utili riforme, e bramoso di finire nella 
pace la sua travagliata vita, Amedeo abdicò (1730) la corona 
in favore del figliuol suo Carlo Emanuele HI. 



Boccardo, Storta Moderna 
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CAPO XIII 



Aspetto politico-geogralìco dell’Europa nel 1720 — Cagioni poli- 
tiche del regresso della civiltà italiana e spagnuola nel se- 
colo XVII — Aureo secolo della coltura francese. 



§ 97. Sul cominciare del secolo XVIII, l’equilibrio euro- 
peo che, cinquantanni prima, i diplomatici si erano tanto 
affaticati a stabilire nella pace di Westfalia, già trovavasi 
da ogni parte minacciato e compromesso. 

Nel mezzogiorno e nell’occidente di Europa la Spagna era 
in pieno decadimento; lo stesso dicasi deH’Italia, se ne eccet- 
tuiamo gli Stati della casa Savoia, la quale aveva ben prima 
d'allora cominciato quella grande opera di nazionale re- 
staurazione che oggi soltanto, dopo un secolo e mezzo, 
ha felicemente condotto a compimento. 

Sotto il governo di Luigi XIV, la Francia aveva acqui- 
stato molto glorioso fumo, ma sprecato un immenso te- 
soro di forze politiche ed economiche. L’Inghilterra aveva 
tanto guadagnato quanto Francia e Spagna perdevano. Con 
la caduta dell’ ultimo Stuardo, una novella èra cominciò 
per lei, èra di prosperità, di gloria e di libertà senza 
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esempio negli annali del mondo. L’Olanda, benché, affra- 
lita nelle sue lotte con Cromwell e con la Francia, non 
conservasse più il primato sui mari, crasi però anch’essa 
incamminata sopra una via di civili progressi e di im- 
mensa floridezza , che formava l’ invidia delle nazioni. In 
Germania la creazione del regno di Prussia e l’incipiente 
rivalità di questo con l’impero d’Austria, avevano spostato 
gli elementi del politico assetto. 

§ 98. Nell’estremo settentrione sorgeva intanto una po- 
tenza destinata a soverchiare bentosto ed a minacciare 
l’Europa. Pietro I saliva nel 1682 sul trono di Russia; 
risoluto a sottrarre il suo impero dalla barbarie, viaggiò 
pellegrinando ed imparando presso le più civili nazioni. 
Lavorando come semplice operaio nei cantieri di Saardam, 
apprese in Olanda la costruzione navale. Visitò l’ Inghil- 
terra, ove regnava ancora Guglielmo III, e vi scelse abili 
ingegneri per aprire un canale dal Don al Volga. Richia- 
mato in Russia, nel 1698, da una rivolta degli Strelizzi, 
antichi Pretoriani di Moscovia, fece sgozzare oltre a 4,000 
di questi soldati ribelli. Volendo una capitale che fosse 
più di Mosca europea, fondò Pietroborgo nel 1703. Si 
alleò quindi ad Augusto 11 re di Polonia, contro Carlo XII, 
re di Svezia, che imitava Gustavo Adolfo nel valore, ma 
non nella prudente sapienza; e dopo essere stato più volte 
battuto dal suo rivale, specialmente a Narva , dove pu- 
dendo imparò l'arte di vincere, lo Czar sconfisse gli Sve- 
desi a Pultawa (1709). Tolse nel 1710 alla Svezia la Li- 
vonia, l’Estonia, la Carelia; poscia assalì i Turchi, alleati 
di Carlo XII, ma si lasciò accerchiare a Husch, sul Pruth, 
e non fu salvo che per opera di sua moglie Calterina, 
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che comprò la pace (1711). Conquistò la Finlandia (1713) 
e le isole di Aland (1 71-4), dopo aver riportato una vit- 
toria navale. Durante queste guerre, non cessava di occu- 
parsi delle interne riforme: migliorò l’amministrazione della 
giustizia, la polizia, creò una marina, incoraggiò le mani- 
fatture, institui il Santo-Sinodo in luogo del patriarcato, 
fondò l'accademia delle scienze di Pietroborgo; di orrenda 
macchia offuscò la sua gloria, facendo, ad imitazione di 
Filippo li di Spagna, perire suo figlio Alessio, che si era 
dichiarato avverso alle innovazioni (1718). 

§ 99. In mezzo a tanti mutamenti politici e militari , 
anche il primato intellettuale e morale trapassava dalle 
antiche a nuove sedi. L’Italia, dopo il secolo di Galileo, di 
Tasso e dell’Ariosto, sembrò cadere in uno stato di languore, 
in cui l’ingegno più non trovava oramai aure respirabili. 
Uomini di valore nelle scienze e nelle lettere apparivano 
bensì da quando a quando ancora; ma eran frutti solitari, 
e non formavan più scuola. Fra Paolo Sarpi è forse il 
più degno rappresentante che abbia allora avuto il genio 
italiano. Eruditi come il Gravina ed il Muratori ; poeti 
cesarei come Metastasio, aveano pigliato il posto dei Mi- 
chelangelo e dei Machiavelli. L’Italia aspettava che una 
nuova generazione d’anime forti e di possenti intelletti, 
siccome l’Alfieri, il Foscolo, il Parini, il Beccaria, il Vico, 
venissero a ritemprarla. 

Nè punto migliori erano, per questo rispetto, le sorti della 
Spagna, sebbene gli ultimi luminari della sua letteratura, 
come la scintilla che è più viva nella fiamma che si spe- 
gne, fossero eziandio i più illustri. Basti ricordare l’im- 
mortale satira di Cervantes, le tragedie di Calderon de la 
Barca e di Lopez de Vega. 
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- § 100. In Francia, all’ incontro, sorgevano i buoni studi, 

ed uomini sommi in ogni ramo dell’umano sapere assicu- 
ravano a quella nazione la palma della coltura. Mentre 
Vauban s’illustrava nella sociale economia non meno che 
nell’arte militare , Corneille e Racinér creavano il teatro 
francese; Boileau dava alla satira nuove forme e nuovo 
indirizzo; La Fontaine meritavasi il titolo di Esopo e di 
Fedro novello; Bossuet, Fenelon , Bourdaloue innalzavano 
l’eloquenza sacra ad un pinacolo ch’essa non raggiunse 
nè prima nè poi; Pascal, Descartes, Malebranche s’im- 
mortalavano nella filosofia e nelle scienze, e preludevano 
a quello straordinario moto intellettuale che sul finire del 
secolo XVlll fu una delle principali cagioni della rivolu- 
zione francese ed uno dei grandi fattori della sociale rin 
novazione europea. 
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CAPO XI? 



Vantaggi politici cd economici della libertà politica e religiosa 
nell’Olanda e nell’ Inghilterra — Possedimenti coloniali olan- 
desi ed inglesi — Colonie francesi. 



§ 101. Abbiamo a suo luogo narrato come i Paesi Bassi, 
da schiavi della Spagna , divenissero un libero ed indi- 
pendente paese L’indole calma e ad un tempo operosa 
ed energica di quel popolo, le sue virtù private e pub- 
bliche, la devozione sincera al culto religioso, tali erano 
i fondamenti saldissimi sui quali innalzò l’edificio dell* 
sua economica e politica grandezza. 

La prosperità commerciale degli Olandesi, come già 
quella dei Genovesi ed anche dei Punico-Fenici , co- 
minciò da quel genere di traffico che ricevette talvolta 
nome fra i moderni di commercio di economia. Interme- 
diari fra le diverse nazioni, essi andavano a prendere i 
prodotti delle une sui luoghi d’ origine , per trasportarli 
alle altre sui mercati di consumo. I reami settentrionali 
d’Europa, stanchi del monopolio degli Anseatici, ricevet- 
tero con festose accoglienze i mercatanti d’Amsterdam che 
venivano a far loro concorrenza. Florida ad un tempo era 
la pesca che gli Olandesi faceano in tutti i mari del Nord; 
talché possedendo, in virtù del loro commercio coi paesi 
delle sponde del Baltico, i migliori materiali da costru- 
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zione, ed, ia virtù delle loro pesche , i migliori marinai, 
non tardarono a soverchiare tutti gli altri popoli nella 
navigazione. 

Non meno accorti politici di quel che fossero destri 
trafficanti, gli Olandesi compresero bentosto che il com- 
mercio era per loro non solo il più efficace mezzo per 
arricchirsi, ma eziandio l’arma più potente per combattere 
la loro antica tiranna, la Spagna. Togliere all’odiata razza 
iberica il traffico , ,e fors’ anco il possesso delie sue più 
belle colonie , tale fu il costante proposito dei reggitori 
della repubblica e della monarchia neerlandese. Ma tutto 
ciò sarebbe stato impossibile se il soffio avvivatore della 
libertà civile e religiosa non avesse di buon'ora animato 
gli sforzi degli industri olandesi. Al sinistro chiarore degli 
Auto-da-fé, o nei fondi di torre della Bastiglia, non è dato 
tampoco concepire i disegni, dalla cui attuazione l'eco- 
nomica floridezza dei popoli dipende. 

§ 102. 11 primo tentativo, che fecero gli Olandesi per 
recarsi nelle Indie, mostra in modo evidente l’animosa in* 
traprendenza di quei navigatori. — Parecchi negozianti 
della Zelanda, associatisi nel 1594, allestirono tre navi 
che, affidate al comando di Barens e di Heemskerk, do- 
vevano cercare, a nord dell’Europa e dell’Asia, attraverso 
all’Oceano glaciale, una via alla China, ed alle Molucche. 
Tornata vana l’ impresa , gli Olandesi decisero affidarsi 
alla strada comune del Capo di Buona Speranza , non 
ostante i pericoli che Portoghesi e Spagnuoli non avreb- 
bero mancato di suscitare alle loro spedizioni. Una so- 
cietà di negozianti liberò dalle prigioni di Lisbona, ove 
era ditewito per debiti, l’olandese Cornelio Houtman, esperto 
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già nei viaggi d’oltremare , e con quattro bastimenti lo 
mandò nel 4595 alle Indie, coll’incarico di esplorar la con- 
trada , studiarne i prodotti , il clima , gli abitanti. La 
spedizione di Houtman apparentemente fu sventurata, per- 
ciocché ei non tornò che due anni dopo , con due navi e 
due terzi del suo equipaggio di meno, perduti nelle lotte 
cogli indigeni e per l’inclemenza delle stagioni. Ma in 
effetto, quel viaggio fu tutt’ altro che inutile ; che inse- 
gnò agli Olandesi la via delle Indie, ed apportò loro una folla 
di cognizioni locali ch’essi seppero tosto mettere a partito. 

Una seconda flotta di otto navi fece vela, nel 4598, 
sotto gli ordini di Giacomo Cornelio di Neck e d’Heems- 
kerk. Costoro approdarono all’isola di Francia, cui no- 
marono Maurizio, in onore del loro eroico principe d’O- 
range, e giunsero a Bantam sulla costa settentrionale 
dell’Isola di Giava, ove facendo cogli indigeni lo scambio 
dei loro prodotti, caricarono quattro dei loro navigli, che 
rimandarono in Europa. Cogli altri legni visitarono Am- 
boina, Ternate e Banda, isole delle Molucche, e verso la 
metà del 4600 tornarono in Olanda, ricchi di preziose 
notizie e di svariate ricchezze. Tutta la popolazione si 
scosse e comprese quale ampio teatro d’attività e di pro- 
fitti le si fosse aperto d’innanzi : i cantieri si copersero 
di navi destinate alle Indie; nel 4600 erano già partiti a 
quella volta 40 bastimenti ; il commercio dapprima, poscia 
la sperata conquista di quelle isole doviziose divennero la 
mira universale degli Olandesi. 

§ 403. Ma questi non indugiarono gran fatto ad avve- 
dersi che, insino allora, le loro imprese aveano difettato 
della necessaria organizzazione , ed erano state abbando- 
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nate all’anarchia. Le diverse compagnie che si erano for- 
mate per esercitare quel commercio, si facevano una con- 
correnza che a tutte riusciva fatale; spesso accadeva che, 
per mancanza d’ unità nei disegni, i porti dell’ India fos- 
sero ingombri di navigli venuti in cerca delle derrate del 
paese, le quali così, per l’attiva domanda degli avventori, 
salivano ad altissimi prezzi ; altre fiate lo stesso ingombro 
verificavasi nei porti dell’Olanda, pieni di carichi di ri- 
torno , il cui valore , per effetto della crescente offerta , 
subiva enormi ribassi. Gli Spagnuoli , gl’inglesi, i Porto- 
ghesi accrescevano i pericoli , facendo , anche dal canto 
loro, concorrenza agli Olandesi sugli esteri mercati. In 
tale stato di cose, gli Stati Generali invitarono le diverse 
associazioni a riunirsi in una sola Compagnia , la quale 
fu definitivamente costituita il 20 marzo 1602. Il com- 
mercio dell’India fu, per tal guisa , accentrato , dichiarato 
un affare di Stato e posto sotto la vigilanza e la prote- 
zione del Governo, come lo era già stato a Venezia, a 
Lisbona, a Madrid. 

§ 104. La Compagnia era amministrata da sessanta in- 
dividui eletti dagli azionisti fra i loro colleghi, e ripartiti 
in sei Collegi o Camere, residenti in Amsterdam, a Mid- 
delborgo , a Delft , a Rotterdam, ed in Enkhuisen. Ogni 
Camera era incaricata di un ramo speciale degli affari ; 
ma le più gravi faccende trattavansi in comune, e il voto 
d’Amsterdam contava per metà, quello di Middelborgo per 
un quarto, e quello di ogni altra Camera per un sedice- 
simo. Sopravvegliava a tutta la macchina un Comitato di 
diciassette persone elette dai sessanta amministratori, e i 
diciassette riunivansi d’ ordinario una volta all'anno in 
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Amsterdam, talora piti sovente- e«t altrove. Spettava al Co- 
mitato il determinare il numero dei bastimenti da spedirsi, 
l'epoca delle partenze e te destinazioni: e alle decisioni 
sue le Camere dovevano docilmente ottemperare. Ove un 
dissenso insorgesse, ii.tervenivano gli Stati Generali. Ogni 
dieci anni pubblicavasi un resoconto generale. Alla sola 
Compagnia era affidato il monopolio del commercio colle 
Indie Orientali. Essa avea diritto di guerra e di pace , a 
tal efletta mantenendo forze di terra e di mare; poteva 
erigere fortezze, nominare tutti i suoi impiegati, stringere 
trattati coi principi indigeni ; ma il tutto a nome degli 
Stati Generali, ai quali gli agenti tutti della Compagnia 
doveano prestare giuramento di politica fedeltà. 

§ 105. Il privilegio accordato alla Compagnia dalla prima 
Carta d' institeli ooe era fissato per soli, vent anni; ma poscia 
fu rinnovato più> e più volte, sempre pirò ristrettivamente 
ad un’eppca limitata, perchè la potente associazione avesse 
sempre a rammentare la sua dipendenza dal Governo , il 
quale, del rimanente, si facea pagare a ben caro prezzo 
le sue concessioni. Nel 1696, anno in cui il privilegio 
della' Compagnia venne prorogato fino al 1740, dovette 
sborsare allo Stato tre milioni di fiorini. L’ ammiragliato 
avea la sua parte oel buttino tatto dalla Compagnia. Essa 
doveva inoltre, in tempo di guerra, far prestiti ingenti alla 
Repubblica. Sui primordii pagava i dazi sulle esportazioni 
e sulle importazioni al pari di qualunque commerciante. 
Ma nel 17U0 fu esentata da quest’ obbligo, mediante l’annuo 
sborso d’ una somma fissa di 364.000 fiorini : il capi- 
tale primitivo della società non oltrepassava 6 milioni di 
fiorini* il corso delle azioni, il cui valor nominale era di 3000 
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fiorini, s’ innalzò in seguito fino a 18,000 fiorini. I divi- 
dendi ripartiti a'suoi azionisti fino al 1720, non discesero 
mai al dissotto di 15 per 0/0; 20 per 0/0 era la media, 
e in qualche anno raggiunsero 50 per 0/0 e più. 

§ 100. Fin dal primo anno della sua fondazione, la 
Compagnia spedì una flotta di quattordici vele sotto gli 
ordini dell’ammiraglio Warwyk , ed una squadra eguale 
mandò l’anno seguente, comandata de Van der Hagen. In 
queste e nelle successive spedizioni fino al 1638, gli 
Olandesi assalirono i Portoghesi già stanziati nelle Mo- 
Iucche; e dopo i più fieri combattimenti, ne li discac 
ciarono, occuparono le isole più importanti, fabbricarono 
forti, fecero trattati cogl'indigeni e si assicurarono il mo- 
nopolio del traffico delle spezierie. — La storia del com- 
mercio è pur troppo sovente una storia d’usurpazioni e 
di violenze ; e gli Olandesi non solo emularono, ma su- 
perarono di gran lunga in questa via i Portoghesi , gli 
Spagnuoli ed » Veneziani. Per guarentirsi il monopolio, 
essi dichiararono la guerra persino alla natura ; concios- 
siachè, non potendo riservarsi il godimento esclusivo di 
quelle preziose derrate in tutte le isole che avevano oc- 
cupato, ordinarono che la loro coltivazione fosse limitata 
in quei luoghi dove eran sicuri di potere dominar soli, e 
che in tutte le altre circonvicine contrade le piaute fos- 
sero distrutte col ferro e col fuoco, ponendo a morte ehi 
si attentasse di profittare deil’ubertà del suolo. La colti- 
vazione del noce moscato fu, per ordine della Compagnia, 
ristretta nell’isola di Banda ; quella del garofano nell'isola 
di Amboina. La Compagnia obbligava gl' indigeni a lavo- 
rare per essa, pagandoli metà in denaro, metà in merci; 
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fìssava il prezzo di compera e quello di vendita , e la 
differenza fra i due prezzi era d’ ordinario di due o tre- 
cento per cento. Fu calcolato che le sue importazioni, 
dalla fondazione fino al 1739, costavano 360 milioni, e 
furono vendute 1620 milioui ! 

Dopo aver messo nelle Molucche il fondamento primo di 
loro coloniale potenza, gli Olandesi si volsero anche al 
Continente indiano, ove strinsero col principe di Singine, 
sulla costa del Malabar, alleanza offensiva e difensiva a’danni 
dei Portoghesi. Si stabilirono a Nagapatam, sulla costa del 
Coromandel, indi appresso a Tranquebar, e infine in At- 
schim, sull’estrema punta di Sumatra. Nel 1609 penetra- 
rono nell’ isola di Romeo; dieci anni dopo in quella di 
Ceylan. 

§ 107. Crescendo in audacia a misura che saliva in for- 
tuna, la Compagnia più non si contentò di semplici pro- 
fitti commerciali , ma volle diventare in Asia una grande 
potenza politica. Trattavasi di trovare un centro, dal quale 
potesse irradiare l’azione dei nuovi venuti, come da Goa 
aveva irradiato quella dei Portoghesi; ed oltremodo ac- 
corti si dimostrarono gli Olandesi nella scelta, decidendo 
che questa non cadrebbe sopra alcun punto del Conti- 
nente, ove la frequenza delle rivoluzioni e la prossimità 
di potenti rivali potean loro tornare funeste. L’arcipelago 
delle Molucche era però troppo appartato, e gli sguardi 
della Compagnia si portarono su quello della Sonda, e 
precisamente sull’ isola di Giava, ricca di prodotti d’ogni 
specie , situata nel bel mezzo del gruppo e dominatrice 
del canale. L’ammiraglio Giovanni Koen sbarcò nel 1618 
a Giava, assaltò gl’inglesi, già stabiliti nella città di Ca- 
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lappa o Jakatra, li sconfisse e li obbbligò a ritirarsi. Sulle 
rovine di quella colonia britannica si gettarono, nel 1621, 
le fondamenta d’una gran città, sotto il nome di Batavia, 
che divenne la capitale dell’India Olandese, la perla del- 
l'Oriente ed uno dei principali emporii dell’Asia. 

Sebbene l’ Inghilterra abbia, in seguito, fatta aspra ven- 
detta delle- ricevute offese, bisogna confessare però che gli 
Olandesi, in quel fortunato periodo di loro istoria, si mo- 
strarono ben poco leali e generosi nemici. Le due potenze 
aveano pattuito che gl'inglesi potrebbero comperare nelle 
isole una quantità di spezierie minore di quella che compe- 
ravano gli Olandesi, a condizione tuttavolta che vendereb- 
bero ai prezzi da questi fissati e contribuirebbero alle 
spese d’amministrazione. Ma, un anno dopo, gli Olandesi 
infransero la data fede, assalirono proditoriamente le fat- 
torie inglesi di Banda , saccheggiarono ed incendiarono i 
magazzeni. Indi a poco si palesarono vieppiù barbari e 
crudeli cogl’inglesi d’Amboina ; li sottoposero a truci tor- 
ture, per istrappar loro la confessione d’una supposta con- 
giura contro la potenza olandese; poi tutti li impiccarono, 
tranne quattro incaricati di portare l’orrenda notizia. E 
l’Inghilterra, debole ancora, tollerò in silenzio. 

§ 108. Da quell’epoca, la potenza batava in India di- 
venne gigante , e tale si conservò fino allo scorcio del 
secolo XVII. Nel 1661 conquistò sul Continente Cochin 
e Cananor: la penisola di Malacca era già stata da loro 
in più luoghi occupata. Le isole di Celebe, di Timor, di 
Sumatra vennero aggregate ai dominii della Compagnia. Da 
due diverse vie gli Olandesi andavano dall’Europa a quelle 
isole: la più frequentata era quella del Capo di Buona 
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Speranza, tolto ai Portoghesi nel 4651. Ma nei primi 
anni del secolo XVII due loro navigatori, Guglielmo Sehou- 
ten e Lemaire, aveano scoperto l’estrema punta meridio- 
nale deH'America, chiamandola Capo Horn, e la navigazione 
di quei paraggi, meno pericolosa di quella dello stretto 
Magellanico, fu da tale epoca in poi generalmente pre- 
ferita. Tentarono gii Olandesi inoltre di stabilirsi nella 
China, ma non poterono sloggiare i Portoghesi dalla loro 
forte posizione di Macao. Nel 1634 riuscirono ad occupare 
l’isola di Formosa, d’onde furono però discacciati, nel 
1662, dai Cinesi. Aveano, nel 1610, ottenuto dall’impe- 
ratore del Giappoae intera libertà di commerciare ; ma 
prevalendo bentosto la gelosa e gretta politica di quell’im- 
pero, dovettero subire le umilianti condizioni che gli pia- 
cque d’imporre. Nangasaki fu, sino ai tempi nostri, l’unico 
porto nel quale fosse loro conceduto di trafficare. 

Ma nonostante queste parziali contrarietà, la fortuna de- 
gli Olandesi giunse al colmo. Il commercio delle spezierie, 
che avea già fatto ricchi gli Italiani e i Portoghesi, fu tutto 
concentrato in loro mani, e l'Europa divenne, per questo 
rispetto, loro tributaria. Oltre alle noci moscate ed ai ga- 
rofani di Banda e d’Amboina, traevano essi da Timor e da 
Gelebe la cera, le scaglie di tartaruga, il legno di sandalo, 
il sagù, il riso; da Borneo e da Sumatra, la cassia, il 
pepe, il zenzero, la canfora, l’ebano, lo stagno, la polvere 
d’oro e diamanti; da Giava, lo zucchero, lo zolfo, l’in- 
daco, l’arak , il rhum, il caffè, il tabacco; da Ceylan, la 
cannella; dal mar della Sonda, le .perle; dal Bengala e dal 
Coromandel, il salnitro, l’oppio, le sostanze tintorìe, la seta, 
il cotone; dal Malabar, l’acciaio, il legname da costruzione ed 



/ 



Digitized by Google 




— 111 — 



altri utili prodotti. Quando si pensa che tutti qwrti pre* 
ziosissimi generi erano in esclusivo monopolio della Com- 
pagnia, e che questa era governata da uomini freddi, po- 
sitivi, impassibili, tenacissimi, meno eroici (se vuoisi) e 
men cavallereschi dei conquistatori portoghesi, ma più 
perseveranti , più negozianti di quelli, è facile scoprite il 
segreto della ricchezza e della potenza a cui gli Olandesi 
rapidamente si sollevarono. 

L’Asia, non meno dell' Europa, era divenuta lor tribu- 
taria : il traffico intermediario ed il cabotaggio , stati si 
gran tempo in potere degli Arabi, dei Chinesi e dei Ma- 
lesi, furono usurpati dai commercianti delia Neerlandia, e 
se pure questi ne lasciarono una parte egli antichi pos- 
sessori, li astrinsero però a comperarne a caro prezzo il 
diritto. 

Batavia era sottentrata a Goa siccome centro del com- 
mercio dell’Asia. Vi risiedeva un Governatore generale, 
cui era affidata l'amministrazione di tutti i possedimenti 
della Compagnia, con quasi regio potere ; e da lui dipen- 
devano otto altri governatori, dimoranti a Ceylan, in Am- 
boina , a Banda , a Ternate, a Matassar, a Malacca, sulla 
costa di Coromandel e al Capo. 

§ 109. Ma due potenti cagioni di decadenza già minac- 
ciavano la Compagnia delle Indie Orientali-, l’un a, esterna, 
era l’ostilità di una potenza europea che aveva grandi of- 
fese da vendicare contro gli Olandesi e vasti disegni di 
conquista da compiere m Asia - l'Inghilterra ; l'altra, in- 
terna , consisteva nello spirito esclusivamente e spesso 
grettamente mercantesco ed ingordo che animava la Com- 
pagnia. Gli Olandesi portarono in India pregi e difetti 
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diametralmente opposti a quelli dei Portoghesi. Questi ul- 
timi erano stati guidati da uomini di genio; ma, troppo 
belligeri per essere commercianti , avevano sacrificato gli 
interessi materiali alla gloria delle militari conquiste: si 
erano poi attirate le maledizioni dei popoli indigeni cogli 
orrori della loro religiosa intolleranza. Gli Olandesi, all’in- 
contro, non ebbero mai propriamente un grand'uomo alla 
loro testa nelle imprese che tentarono in India; ma, in 
compenso, si lasciarono guidare da idee più pratiche e più 
positive, e sopratutto seppero battere con instancabile per- 
severanza la via che si erano tracciati per giungere ad 
una immensa ricchezza. Se non che, alle crudeltà deli’in- 
quisizione sostituirono essi quelle che inspirava loro una 
avidità inestinguibile di denaro, e l'intolleranza di qualsiasi 
concorrente o rivale. Una falsa idea di risparmio li in- 
dusse a trascurare la difesa delle colonie, e lasciò depe- 
rire la marina militare. Nonostante però questi difetti, la 
Compagnia delle Indie Orientali , sebbene decaduta dallo 
antico splendore, potè sopravvivere alla grandezza della 
metropoli. 

§ HO. Non cosi può dirsi d’un’altra grande associazione 
fondata nel 1621 col titolo di Compagnia delle Indie Oc- 
cidentali. Guglielmo Uslink aveva, già alcuni anni prima 
di quell’epoca , proposto agli Stati Generali la creazione 
di una società destinata ad operare in America sulle basi 
stesse che la Compagnia delle Indie Orientali aveva tenute 
in Asia, ed a recare i più mortali colpi alla Spagna, ne- 
mica nata della Olanda. A quella nuova corporazione, for- 
mata con un capitale di 7,200,000 fiorini , fu conceduto 
per 24 anni il monopolio esclusivo del commercio e della 
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navigazione sulla costa occidentale d’Africa fino al Capo 
di Buona Speràhzà, sulle due coste d’America e su tutte 
le f Ablé dell’Oceano Pacifico, fino alle Molucche, ove co- 
minciava il territorio delle Indie Orientali. La Compagnia 
erà divisa in cinque Camere, cioè, d'Amsterdam, della Ze- 
làndà, della Mosa, della Olanda Settentrionale, e delle pro- 
vinole di Frisia eGroninga. Nell’interna sua organizzazione, 
erà modellata sulla Compagnia Orientale. 

Ecco quali erano i possedimenti e i rami di traffico la- 
sciati in balìa della nuova associazione. Sulla costa d’A- 
frica gli Olandesi eransi impadroniti nel 1612 di una parte 
dèlia Costa d’Orò , erigendovi il forte Nassau , che fu il 
primo nucleo dei lof-o domimi in quella regione, dalla 
quale esportavano la polvere d’oro e gli schiavi, onde fa- 
cevano contrabbando nelle colonie spagnuole e portoghesi. 
Nel 1622 si tentò una spedizione contro il Brasile , e 
là città di San Salvador o Bahia cadde in potere degli 
assalitori ; ma questi dovettero tosto abbandonarla , ce- 
dendo ài numero ed al valore dei Lusitani. Nel 1630 ri- 
tentarono la pròva con una fiotta di sessanta navi affidata 
all ammiraglio Lonk, il quale prese d’assalto la città d 0- 
lilidé. che divenne per alcun tempo la Batavia dell’ Occi - 
dènté. Ma le troppo lièvi forze lasciate al governo della 
cc/fònià, là trascuratezza dèi capi, piuttosto bottegai clic 
amhilflìsfratori, le continue ostilità dei Portoghesi, trasci- 
nàrofiò' Io stabilimento olàndese in rapida decadenza, e nel 
165'ì i nttòvi conquistatori dovettero abbandonare al Por- 
togallo il Brasile, mediante una capitolazione, in cui rice- 
vettero un’indennità di otto milioni di fiorini. — Nefl’Amè- 
rica SettentriònSfé , l’Olanda aveva fondato, ài principio 
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del secolo XVII , parecchie fattorie presso le rive del- 
l’Hudson , del Connecticut e della Delaware , sotto il col- 
lettivo nome di Nuovi-Paesi-Bassi, colla mira principal- 
mente d’agevolare la pesca al banco di Terra -nuova ed il 
commercio delle pelliccerie cogl’ indigeni. Ma un potente 
vicino , implacabile nemico dell’ Olanda , erasi in quella 
parte del Nuovo Mondo stabilito; e la Compagnia era 
troppo debole per reggere alla permanente ostilità della 
marineria militare dell' Inghilterra. Indarno la repubblica 
venne al di lei soccorso; indarno ammiragli, come Ob- 
dam, Ruyter e Tromp, sostennero contro la Gran-Bretagna 
una lotta da giganti; nella pace di Breda del 1667, gli 
Olandesi dovettero, in compenso d’altri vantaggiosi articoli 
di quel trattato , rinunziare per sempre ai loro possessi 
dell’America del Nord. — Essi erano riusciti però a sta- 
bilirsi nelle Antille , nel 1634 avevano occupato le isole 
di Curalo, di Bonaire, d’Aves , d’ Aruba; e quarantanni 
dopo s’ impadronirono di quelle di Sant’ Eustacchio , di 
Saba e San Martino. Misero a partito la felice situazione 
geografica di queste isole, per farne altrettanti depositi di 
contrabbando, organizzandovi il commercio di frodo ai 
danni delle altre Potenze europee, che avevano applicato 
il sistema coloniale in America. Enormi furono i lucri di 
questo traffico, per sè stesso immorale, ma divenuto una 
riazione necessaria e vantaggiosa contro il più odioso re- 
gime che la gelosia internazionale abbia saputo immagi- 
nare. Gli Olandesi caricavano le derrate americane, valen- 
dosi del malcontento che la tirannia delle metropoli avea 
suscitato fra i coloni spagnuoli, francesi e britannici; e le 
portavano sui mercati europei: ove, esitandole a prezzi 
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più modici di quelli costituiti dai trafficanti'regolari, riusci- 
vano a venderle con forti profitti. Questo sistema trascinò, 
è vero, l’Olanda in una lunga serie di guerre marittime ; 
ma anche queste divennero nelle sue mani una specula- 
zione , mercè l’organizzazione di quel brigantaggio che , 
sotto il nome di Diritto di Corsa, si conserva tuttora san- 
cito nel Codice marittimo delle civili nazioni. La Corsa fu 
anzi la principal fonte di rendite per la Compagnia delle 
Indie Occidentali. Dal 1623 al 1636, essa pose in mare 
800 navi, colle quali prese al nemico 545 bastimenti. Le 
spese d’armamento ammontarono a 45 milioni di fiorini 
ed il valore delle prede a 90 milioni ; i dividendi annui 
della Compagnia salirono a 25, a 50 e persino a 100 per 
cento. — Infine, l’ultimo gruppo dei possessi olandesi in 
America era quello delle colonie che aveano fondato nella 
Guiana, fra le foci dell’Orenoco e quelle delPAmazzone, 
dividendole in quattro stabilimenti nominati dai fiumi che 
li irrigavano, Surinam, Essequebo, Dcmerara e Berbice. — 
Ma la mala amministrazione e le sventure che abbiamo 
sopra narrato condussero bentosto la Compagnia delle Indie 
Occidentali all’estrema rovina. Nel 1666 il governo cercò 
inutilmente d’aiutarla con un prestito, che non valse ad 
infondervi lo spirito di vita. Nel 1674 essa si sciolse ; 
l’anno appresso gli Stati Generali autorizzarono una nuova 
Compagnia dello stesso nome, la quale durò fino al 1790, 
traendo misera e languida esistenza. 

§ HI. L’Olanda nella sua massima prosperità, come 
pure nel periodo dell’incipiente sua decadenza, continuò, 
in proporzioni immensamente più vaste, quel traffico di 
economia , dal quale la sua ricchezza avea ricevuto co- 
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minciamento. I suoi altari, le sue relazioni si estendeano 
da un capo all'a tro del mondo, e I Europa tutta era di- 
venuta sua tributaria. Nel Nord le sue fattorie si sovrap- 
posero a quelle, cadute in rovina, della Lega Anseatica. 
In Russia, Arcangelo era divenuta, dopo Novogorod, la 
prima piazza di commercio, e tal si mantenne fino alla 
fondazione di Pietroborgo. Trenta o quaranta legni olan- 
desi vi entravano ogni anno, portatori di spezierie e di 
manilatture, e vi facevano i lor carichi di ritorno con le- 
gnami da costruzione, pece, olio di pesce , tela da vele, 
canape e sego , materie che andavano a trasformarsi in 
flotte nei cantieri di Saardam. dove Pietro il Grande venne 
ad imparare l’architettura navale. 

Dalla Polonia, per la gran via fluviale della Vistola, e 
per l’emporio di Danzica, l’Olanda estraeva quantità im- 
mense di granaglie che, depositate nelle annone di Am- 
sterdam e di Rotterdam, venivano poscia, a seconda dei 
bisogni , trasportate ai paesi di consumo. A loro volta 
gli Olandesi importavano in Danzica, per la Polonia e la 
Prussia, articoli manufatti, zucchero, spezierie, olio, carta. 

Estese furono pure le relazioni coi paesi Scandinavie», 
lino a che monarchi illuminati, come Gustavo Adolfo e 
Cristiano V. non ebbero dato alla Svezia ed alla Danimarca 
una marina propria. Si fu in quell’epoca che gli Olaudtsi 
riconobbero solennemente il diritto che si arrogavano i 
Danesi sul pedaggio del Sund, in correspettivo delle cure 
ch’essi avevano spese per mantenere la polizia di quei 
mari 

In quanto all’ Inghilterra, fino a tanto che gli Olandesi 
ebbero a combattere la cattolica Spagna, nessun alleato 
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ebbero più fedele della protestante Albione. Ma quando la 
vittoria eoronò i loro magnanimi sforzi, e allorché comin- 
ciarono a salire in grandezza dominando i mari, e inde- 
gnamente (come vedemmo) abusandone, la gelosia e ben- 
tosto l’aperta inimicizia sottentrarono alle antiche simpatie. 
L'Atto di navigazione di Cromwell fu in gran parte un’arma 
di guerra diretta contro gli Olandesi, ai quali recò, senza 
dubbio, un colpo mortale La lunga lotta, che si mantenne 
quasi continua sotto gli ultimi Stuardi, fu la conseguenza 
della rivalità commerciale; e questi astiosi sentimenti erano 
cosi radicati, che nemmeno la riconciliazione politica, alla 
quale furono condotte le due nazioni per resistere aH'am- 
bizioue di Luigi XIV, nemmeno la rivoluzione del 1688 
che portò Guglielmo III d’Orange sul trono inglese, fu- 
rono bastevoli a lar modificare la legislazione mercantile 
britannica, opera del gran Protettore. 

La Francia, secolare nemica di Casa d’Austria, e me- 
more dei grandiosi progetti di Enrico IV, la Francia che 
aveva sul principio favorito il movimento dei Paesi Bassi 
contro la Spagna, e mandato il debole Duca d’Alen^on in 
aiuto dei magnanimi Pezzenti, la Francia, dico, fu a tutta 
prima favorevole all’incremento della nazione olandese; e 
quella potenza che perseguitava nell’interno gli Ugonotti, 
che aveva fatto la strage di San Bartolomeo, e che si pre- 
parava a far quella dei Camisardi, mandava soccorsi alle 
Provincie Unite. Ma appena queste furono costituite e forti, 
appena un uomo di genio, come il gran pensionano di 
Witt, e il suo ingrato discepolo, Guglielmo di Nassau, 
ebbero fatto dell’ Olanda una grande potenza , Luigi XIV 
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le dichiarò guerra a morte. La pace di Westfalia aveva 
abbassato la Casa d’Austria; Colbert aveva chiamato la 
Francia alla prosperità commerciale: non vera quindi più 
alcuna ragione per coltivare 1’ amicizia dell'Olanda , e ve 
n’erano molte invece per paventarne il mercantile primato, 
e il democratico influsso. Allora i Turenna, i Condè, i Lu- 
xembourg, i Crequi , i Vauban portarono il ferro ed il 
fuoco nei Paesi Bassi ; i cui abitanti chiamarono in loro 
soccorso un altro elemento non meno del fuoco terribile, 
rompendo eroicamente le loro dighe, e facendo d’Amster- 
dam un’isola. Nel 1678 la pace di Nimega aveva posto 
fine alla prima guerra fra le due nazioni ; ma le antiche 
relazioni di traffico rimasero interrotte, e nel 1690 furono 
riprese le spade, che più non rientrarono nel fodero che 
alla pace d’Utrecbt nel 1713. 

Anche colla Spagna e col Portogallo gli Olandesi man- 
tenevano un traffico esteso. Le loro flotte venivano nu- 
merose nel Mediterraneo ; e mentre una volta i legni di 
Genova e di Venezia portavano i prodotti dell’India ai 
porti del Baltico e del mare del Nord , ora gli Olandesi 
recavano a quelle piazze le spezierie ch’erano state in 
deposito in Amsterdam. Qual rivoluzione nelle vie del com- 
mercio! Nè solo ai porti dell'Italia, ma eziandio a quelli 
della Grecia e dell’Asia Minore, le derrate orientali per- 
venivano per mano dei fiatavi navigatori più prontamente 
ed a migliore mercato, dopo aver circumnavigato mezzo 
il globo, che se fossero venute direttamente dai paesi d’o- 
rigine. 

§ 112. Le quali notizie storiche bastano a spiegare il 
gigantesco sviluppo della marineria olandese. Fu calcolato 
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che nel 1670 il totale numero delle navi mercantili in 
Europa misurava due milioni di tonnellate, delle quali 500 
mila appartenevano all'Inghilterra, 100 mila alla Francia, 
250 mila alle città anseatiche ed ai paesi scandinavici , 
250 mila alla Spagna ed al Portogallo, e 900 mila all’O- 
landa. Per quanto questo computo possa legittimamente 
tacciarsi d’inesattezza, ed il suo autore, William Petty , 
abbia, tra le altre cose, dimenticato affatto l’Italia, per ciò 
che riguarda l’Olanda esso restava forse piuttosto al dis- 
sotto che al dissopra del vero. 

§ 113. Si fu nell'epoca in cui l’Olanda saliva il grande 
arco della potenza marittima, che suscitossi fra i governi 
non solo, ma eziandio fra i giureconsulti una famosa con- 
troversia, oggidì fortunatamente esaurita : quella della li- 
bertà dei mari. Gli uni , seguendo i dettami del sommo 
pubblicista Ugone Grozio, il quale aveva da difendere gli 
interessi dell’Olanda, sua patria, principalmente contro la 
politica dei Portoghesi e poscia degl’ Inglesi, sostenevano 
che i popoli non possono nè appropriarsi il mare nè certi 
posti del mare, e che questo è dovunque e sempre aperto 
a tutti. Gli altri accettavano invece le dottrine di Seldeno, 
pubblicista inglese, e per conseguenza partigiano dell’opi- 
nione contraria. Ei pretendeva che tutta una data super- 
ficie marittima potesse appartenere ad un sol popolo, e 
in quanto alle acque che bagnano le isole britanniche , 
asseriva che l’Inghilterra n'era sola ed unica padrona. Il 
libro di Seldeno piacque cotanto al Governo britannico, che 
ne ordinò il deposito in tre esemplari : l’uno negli archivi 
della Torre di Londra, un secondo in quelli dello Scac- 
chiere , ed il terzo in quelli dell'ammiragliato. Una tale 
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questione , che fu trattata e sciolta piuttysfp pplla spaila 
che colla penna, importava grandemente agli Olandesi, non 
tanto pel loro commercio propriamente detto, quanto per 
la pesca degli aringhi che esercitavano in grandissime 
proporzioni nei mari del Nord. Il valore di quell’apollo 
prodotto ammontava a ben 00 milioni di fiorini, ed oc- 
cupava 420, OoO individui : oltre a tutta la Germania , 
il mercato di consumo degli aringhi olandesi stemprasi 
in tutti i paesi cattolici , dove la quaresima e i molti 
giorni di vitto magro assicuravano a quel prodotto lo smer- 
cio. Ma la diminuzione del consumo di quel pesce e gli 
sforzi delle altre nazioni dedicatesi anch’csse alla pesca, 
ne tolsero, al principio del secolo XVIII, il monopolio e 
il principale lucro all’Olanda. 

§ Il 4. Una sì grande accumulazione di capitali, un 
commercio sì esteso , ed una navigazione sparsa in tutte 
le parti del mondo , provocarono in Olanda un poderoso 
sviluppo industriale. Amsterdam, Leida. Harlem divennero 
immensi centri manufatturieri. Le raffinerie di zucchero 
della prima di queste città non conoscevano rivali. Eianvi 
fabbriche per trasformare e modificare le materie prime 
venute dall'estero: «il tabacco, la canfora, il borace, il cina- 
bro, lo zolfo, la cerussa, l’amido; abbondavano i molini da 
olio e * da polvere, le seghe meccaniche da legname, le 
officine di concia, di sapone, di tinta, di cera. Il tempo- 
raneo possesso del Brasile, gran centro produttore di dia- 
manti , fece sorgere e fiorire in Olanda l’arte di tagliare 
e lavorare le pietre preziose, già tanto perfezionata a Fi- 
renze. La tela d Olanda, fabbricata principalmente nelle 
provincie di Frisia, d’Oyer-Yssel e di Gropinga, conserva 
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ancora attualmente la sua ?ha riputazione. La «radunale 
polizia degli Olandesi fece progredire l'industria dpfl’ipi* 
biancarnento dei tessuti. Le seterie di Harlem. il laqjfqdo 
di Leida, le porcellane di l)elff e di Conila, i formaggi, le 
birre, le distillerie di ginepro, la carta, la sf^qppa, di.fluse 
in quasi tutte le città olandesi , godevano meritamppte 
fama universale. 

In Olanda, come già in Italia e nplle Fiandre, lq svi- 
luppo delle arti belle, delle scienze e della civile pqltqra 
seguì parallelo aU'incremento delle arti industriali. A noi 
non incombe ricordare le glorie pittoriche e sciatorie de- 
gli Olandesi; uè fermarci a notare i rapporti chq p^s^no 
tra i sommi uomini di Stato, filosofi, storici, fisici insigni, 
ed i negozianti e piloti che diede, nel periodo dpi suo 
vigoroso incivilimento, quella gloriosa nazione. 

§ 115. Una delle più notabili particolarità della spuria 
comrpereiale dell’Olanda si è, senza dubbio, la singolare 
attività che vi assunsero il traffico del denaro e le operazioni 
bancarie. La banca d'Amsterdam, fondata n<jd 1,009, era 
uno stabilimento di deposito e di giro, simile a qui Ili che 
più secoli prima prapo soifi in Italia. Al pari delle Banche 
italiane , la Olandese avpa preso per regola di non rice- 
vere le* monefp depositate presso di lei pel loro intero 
valore, e di attribqire jorq un valore inferiore sempre di 
circp 5 per 0|0 all'elettivo. Cosi, il ducatone d’Olanda, che 
valeva correntemente 63 slubers ( tre fiorini e tre slubers) 
d’argento, non er^ ricevpto alla Banca che per 60 sluber », 
ossia tre fiorini, ed d privato che depositava non era ac- 
creditalo, ad ogni ducatone da lui rimesso, che giusta qqp- 
st’ultima ragione. Ogni deponente avea dunque reQlmeqte 
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in banca una somma superiore del 5 per 0|0 a quella 
ch’era accusata sui registri. Ciò faceva la Banca per assi- 
curare viemmeglio il proprio credito. Per far cessare l’in- 
certezza che sul valore dei titoli commerciali produceva 

* 

la moltiplicità delle monete estere e la loro frequente fal- 
sificazione , fu ordinato che tutte le cambiali di un im- 
porto maggiore di 600 fiorini , tratte sopra Amsterdam o 
sottoscritte in questa città, dovessero pagarsi in moneta 
di banco. Sulle stesse basi venne fondata, nel 1612, la 
banca di Rotterdam. 

In virtù del suo vasto commercio mondiale, la Olanda aveva 
accumulato una tal massa di numerario, che in nessuna 
parte del globo fu mai questo a più basso prezzo che sui 
mercati batavi. Questa cagione, congiunta alla sicurezza 
mirabile guarentita da buone leggi e dal carattere virtuoso 
della popolazione, vi fece ridurre ai minimi termini l’in- 
teresse dei mutui, che normalmente non superava il 3 od 
anche il 3 1|2 per 0|0. 

§ 116. Nella Borsa di Amsterdam affluivano i titoli in- 
numerevoli della circolazione, le azioni delle grandi Com- 
pagnie industriali e mercantili, tantoché il più sfrenato 
aggiotaggio non tardò ad introducisi , come puf troppo 
suol avvenire in tutti i grandi centri delle operazioni di 
credito. Le equivoche e talvolta fraudolente speculazioni 
di giuoco furono più volte, ma inutilmente, proibite. Tutte 
le classi della popolazione erano invase dalla brama di 
far pronta fortuna; ed è celebre l’episodio del commercio 
dei tulipani, che durò dal 1634 al 1637. L’aumento ed il 
ribasso a cui andò soggetto il prezzo di quei fiori, som- 
ministrò argomento e pretesto a scommesse e a giuochi 
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veramente singolari e che sembrano quasi favolosi. Si of- 
frivano e si pagavano somme enormi per una testa di tu- 
lipano , che del resto il venditore spesso non possedeva 
e il compratore non voleva già acquistare ; ma ambidue 
speculavano sulla differenza del prezzo , come si specula 
oggidì nei contratti a termine sui fondi pubblici. E si 
narra d’un ricco armatore, a cui un marinaro, ignaro di 
quel curioso movimento degli affari, mangiò parecchi mi- 
lioni, mangiandogli una testa di tulipano, mentre lo aspet- 
tava in anticamera! 

Questi abusi del credito, congiunti alle altre succennate 
cause esterne ed interne di decadenza, precipitarono al 
basso l’Olanda. E in quella guisa stessa ch’ella era sotten- 
trata, nel primato commerciale, alla Spagna ed al Porto- 
gallo, dovette cosi alla fin fine cedere la palma all’In- 
ghilterra. 

§ 117. Ma più ancora che quella dell’olandese colo- 
nizzazione e dell’olandese mercatura, è feconda d’insegna- 
menti la storia dell’economica grandezza di quella nazione 
che tolse all’Olanda il primato dei mari, come l’Olanda 
l’aveva tolto alla Spagna, e la Spagna al Portogallo ed 
all’Italia. 

Se noi percorriamo colla mente tutte le grandi vie del 
commercio mondiale in ogni parte del globo, dovunque 
ed in tutte le direzioni possiamo segnare una linea, dove 
la lingua inglese si parli, e dove l’inglese bandiera sven- 
toli sovrana. A tal che dell’Inghilterra a ben maggior 
diritto può dirsi ciò che un giorno della Spagna afterma- 
vasi , essere cioè una potenza il cui sole giammai non 
tramonta. 11 navigante britannico che veleggi lungo la 
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costa occidentale d’ Africa sull'Atlantico, è in casa sua 
a Sierra Leona , a Fernando Po , a Fort Clarence, all’A- 
scensione, a Sant’ Elena, a Tristano il’Acunha Poi ritrova 
aurora i suoi superbi colon ai Capo di Buona Spe- 
ranza, io Madagascar, a Maurizio, nelle isole Rodngue** 
Uiego-Qarcia » Se)che\les od in quelle dtll’A mirante. In 
Asia, le Indie, la Gina, il Giappone, Boraeo o obbediscono 
smangia leopardo, o róenoscnno almeuo la sua morale 
sovranità. Nell'Oceania, in Australia l'emigrazione inglese 
fa sorgere ogni anno nuove città e popoli inciviliti come 
por incantesimo. G 'inglese è sempre co’suoi all’estrema 
punta meridionale dell’America, alle Autille, a Terra Nuova, 
nell'Acadia, nel Nuovo Brunswick, nell’immenso Canailà; 
0, prima di rientrare in un porto qualunque della Gran 
Bretagna, se viene da ponente saluta ancora la sua ban- 
diera sulla torre di Eligolanda; e se salpò dalt’orieote, 
prima di lardare il Mediterraneo , passa sotto il cannone 
inglese, a Madia ed a Gibilterra. 

$ lutto quelle conquiste si operarono nei breve giro di 
duo secoli e mezzo’ — Ma come e perché mai un tanto 
prodigio si è compito? U |j al è la magica potestà che 
trasformò un’ isola brumosa e malinconica in uno degli 
Stati più vastamente diffusi e dominatori del mondo? — 
Solenne domanda, alla quale io non pretendo certamente 
d| dare qui adeguata risposta; chè, a fatto, dovrei inter- 
rogare ad UÀ tempo la storia civile e la politica e la re- 
ligiosa, lo vicende dalla letteratura e quelle della scienza, 
dell’ industria, della milizia, della navigazione. 

Bei; non uscire quindi dal mio argomento, mi limiterò 
soltanto a ricordare i più salienti e capitali punti di questo 
maravigiioso svolgimento coloniale. 
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§118. Aveva termine la terribil lotta intestina deflè duè 
Rose, durante la quale le regie case di York e di Lan» 
carter sparsero a torrenti il sangue sassone e normanno, 
per disputarsi la corona, quella corona che Enrico VI!, 
il primo dei Tudor, pose finalmente sul proprio capo. 

Questo principe, uno dei tanti ai quali il povero Co- 
lombo aveva indarno domandato le navi per la grande 
scoperta accolse volenteroso la famiglia veneziana dei Ca- 
boto, che in di lui nome approdarono primi alle coste 
orientali dell’America boreale. 

Enrico Vili continuò l’opera dal suo predecessore in- 
trapresa. Per promuovere la navigazione, ei fondò l’ufficio 
d’ammiragliato, scuole di piloti, fari, porti, ancoraggi; 
ampliò l’arsenale di Woolwich; mandò vascelli alle coste 
di Guinea ed al Brasile. 

Ma a sua figlia Elisabetta spetta , come già vedemmo, 
l’ incontestato onore di aver gittato le vere fondanftentà 
della marittima grandezza dell’Inghilterra: — Il disastro 
immenso dell’ lnvincible Armnda, di Filippo II; i memo- 
randi viaggi ili ammiragli , come Drake, come Hawkins, 
come Frobisher; la demolizione della Corte d’acciaio e 
dei privilegi conceduti nei porti inglesi alla Lega Anseà- 
tica; la fondazione della Compagnia delle Indie; questi 
e simili altri avvenimenti di quel gran regno fanno di 
Elisabetta una delie piò insigni individualità della Stoffa 
moderna. 

Seguono le turpitudini, le debolezze, le sventure, i de- 
litti degli Stuardi, coi loro ministri corrotti come Bukin- 
gam e Laud, o tirannici come Staflord e Jeffreys. — Però 
anche gli Stuardi ed il loro aborrito malgoverno indirei- 



Digitized by Google 




-126- 



tamente e senza volerlo giovarono allo sviluppo delle co- 
lonie britanniche. Imperocché una folla di emigranti d’ogni 
condizione, per fuggire le religiose o politiche persecu- 
zioni, abbandonarono allora con le loro ricchezze, con la 
loro industria la madre-patria, e si recarono a seminare 
di nuove Inghilterre tutti i lidi dell' America e del- 
l’Asia. 

Se la famiglia dei Tudor aveva iniziato la marina in- 
glese, ad Oliviero Cromwell, all’illustre Protettore spelta 
il vanto d’aver fondato l’ inglese sistema coloniale. — lo 
voglio alludere al famoso Alto di Navigazione del 1660. 

Questo codice marittimo e coloniale, su cui tante cose 
(e non sempre vere nè giuste) sonosi dette e scritte, avea 
per iscopo di concentrare nella metropoli i vantaggi della 
colonizzazione, favorendo pur tuttavolta il progresso eco- 
nomico delle colonie. Siami adunque permesso di dare qui 
un’ idea generale del concetto che presiedeva a quella sin- 
golare legislazione, che, se è oggi caduta, formò tuttavia 
per ben due secoli il palladio del diritto pubblico e del- 
l’economia commerciale degli Inglesi. 

§ 119. L’Atto di Navigazione aveva una parte riguar- 
dante le regole di marineria, di cabotaggio; un’altra con- 
cernente il traffico europeo; e di queste non parlerò, per- 
chè estranee al presente nostro argomento. Limitiamoci a 
quella sezione della legge di Cromwell, che concerne pro- 
priamente le colonie. 

Ivi si comincia dal distinguere le merci in due grandi 
categorie: le Numerate e le non Numerate. Le Numerate 
contengono: 1° quelle che, essendo speciali ad una co- 
lonia, sarebbero allatto impossibili a prodursi nella me- 
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tropoli; tali sono, per esempio, il caflè, lo zucchero, il ca- 
cao; 2° quelle che senza essere assolutamente speciali alla 
colonia, non si possono però che in piccolissima quantità 
produrre nella metropoli ; tali sono le cuoia , la po- 
tassa, ecc. 

Le non numerate sono tutte le altre merci. 

Or bene, l’Atto di Navigazione prescriveva che le co- 
lonie non potessero far traflìco di merci enumerate, se non 
con la metropoli ; e ciò evidentemente con lo scopo di 
costringere tutte le altre nazioni a comperarle dall’Inghil- 
terra, sia mandando navi ai porti inglesi, sia, piò spesso, 
ammettendo nei proprii porti le navi inglesi, con manife- 
sto vantaggio della marina britannica. In quanto poi alla 
2.a classe di merci numerate (le quali . come dissi, erano 
bensì possibili a prodursi anche in Europa, ma più ab- 
bondanti assai nelle colonie), l’Atto di Navigazione poneva 
un dazio su quelle che dalle colonie stesse giungevano, 
per proteggere i produttori inglesi contro la concorrenza 
dei coloni, ed un dazio molto più grave su quelle che 
provenivano dagli esteri Stati , per proteggere questa 
volta i coloni e la metropoli insieme contro la concor- 
renza degli stranieri. È questo il famoso regime dei Dazi 
differenziali. 

Per le merci non numerate, le quali cioè non erano nè 
in modo assoluto nè in relativo speciali alle colonie, 
queste potevano spacciarle anche negli esteri Stati ; 
perchè questo traffico, senza ledere la metropoli , pro- 
muoveva l’interesse coloniale Ma giammai non potevano 
le colonie comprare le merci europee che dalla sola me- 
tropoli. 
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Questo èra ìì sistcfrià daziàrio che formava là base 
dell’Atto d! Navigazione. Vi si contenevano però alcune 
altre disposizióni accessorie e, direi quasi, staccate. — 
Era, per esempio, proibito nellé colònie l’esercizio di certe 
industrie che la metropoli riserbava a sè, v. g. la lami- 
nazione del fèrro; — Vietato da una colonia all’altra il 
trasporto di alcuni prodótti, éornè i pannilani ed i cap- 
pelli, che la sola Inghilterra voleva commerciare; — Vie- 
tilo dvl pari alle colonie di mandare zucchero raffinato 
nei porti inglesi e ciò onde assicurare ai fabbricanti della 
metròpoli il guadagnò deità raffinazione. 

Ìli póché paróle, l'Atto di Navigazióne portava, in ma- 
teria di colònie, lillà sui quinti essenza il sistèma re- 



strittivo. fesso risolvèVaSi, infatti, ih un artificiale rincari - 
meritò delie mèrci iriglesi rielle colonie, e nél monopolio 
delie merci colòriiali riéllà m tropoli. Lé colonie avreb- 
bero certo Ottenuto a migliore prezzò i prodotti ché loro 
iniHcavarlo , se noti fossero state obbligate a comprarli 
dalla soli rrtadre patrid; coriiè recipfocamente, avrebbero 
venduto meglio 1 prodotti fòt pròprii se, invece di èssere 
costretto à smerciarli sili solò mercato inglese, avessero 
avutò per riiércàtò il mondo. 

Giammai (confessiamolo) la tirannide econòmica nòti 
eràsi innalzata Còsi i'd una Spècie di sciènza metodica, 
sistemàtica, rigorosi, riè giaihniai Orasi abusato cotanto 
del diritto del piò forté, siccortté lo fece l’ Inghilterra cól 
suo Atto tfi Naftigaiiorié. 

§ 1^0: R ciononpértartto le coloriie inglesi sono le 
uniche òhe abbiano saputo' reggere alla prova del tempo; 
sono le uniche che abbiano potuto prosperare, e giungere, 
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ognidì più ricche e più fiorenti, insino a noi. — Com’ è 
tal cosa avvenuta? Dove risiede il divario tra i sistem 
ispano, franco, olandese da una parte, ed il sistema in- 
glese dall’altra ? A tali domande giova ora indagare un’ade- 
guata risposta. 

Finora del regime coloniale inglese io non ho esposto 
che la parte odiosa e trista: affrettiamoci di presente di ag- 
giungere come in esso riscontrinsi tre vitali elementi, che ba- 
starono a neutralizzare la forza micidiale e venefica del 
monopolio, ed a salvare dalla rovina le colonie britanniche 

In primo luogo, il regime di restrizione, che ho 
poc’anzi indicato, non venne dall’Inghilterra messo ad 
efletto nelle colonie, se non se dopo che queste avevano 
già compiuto un certo notevole grado di civile progresso 
e che, fatte già vigorose ed adulte, potevano resistere 
al morboso principio. La prima idea ed i primi tentativi 
di fondazione di una nuova colonia partirono sempre da 
privati cittadini, senza intromissione dello Stato; e sempre 
si lasciò in origine ai primi coloni libera la scelta delle 
industrie, libera l’esportazione e l’importazione delle merci. 
Il Governo inglese non intervenne che tardi; e quando 
anche intervenne, se, da una parte pesò sui coloni col mo- 
nopolio, li protesse però sempre , dall’altra, validamente, 
considerandoli siccome cittadini inglesi; — e ciò bastò per- 
chè le colonie potessero prosperare eziandio sotto l’in- 
fluenza di quella politica di restrizione e di monopolio 
che formava l’ambiente comune del diritto pubblico e co- 
loniale ed in mezzo alla quale i possessi spagnuoli e fran- 
cesi miseramente isterilivano e cadevano nella più spa- 
ventevole abbiezione. 

Boccardo, Storia Moderna 9 
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La storia della colonizzazione britannica è una stona 
di grandi individualità; gli atti più eroici come i più 
nefandi, le imprese militari come l’organizzazione ammi- 
nistrativa, tutti gli elementi insomma che ne fecondarono 
la meravigliosa prosperità, sono l’opera non del volere 
di una potestà centrale, burocratica, lontana, ma bensì 
invece della libera ed incoercibile espansione della umana 
personalità. — Ne volete una prova? Cercatela nella storia 
della più grande fra le colonie inglesi , nella storia del- 
l’India britannica. — Già fin dal 1582 un certo Stephens 
erasi spinto con navi armate ai lontani mari dell’Asia, e 
piuttosto corseggiando anziché trafficando, aveva catturato 
un gran numero di legni portoghesi da lui incontrati in 
quei paraggi. Nel 1593 Gualtiero R.aleigh, il favorito e la 
vittima di Elisabetta, s’ impadroni d’una nave lusitanica 
piena delle più preziose merci; e ciò che più monta, il 
foglio di bordo di questa nave attestava il vile prezzo che 
tali merci avevano allora nelle liuie. Tanto bastò per ac- 
cendere l’ardore degli Inglesi. .L’antica Società degli Av- 
venturieri Mercanti si trasformò in Compagnia delle Indie, 
e nel 1600 ottenne dalla regina il decreto che come tale 
la privilegiava. Nel 1601 un primo convoglio, di cinque 
navi composto, salpava sotto gli ordini di Lancaster, che 
già era stato alle Indie. Navigarono a stento, giunsero a 
Sumatra, s’intesero cogli Olandesi, poi fecero trattati coi 
re di Achera e di Bantam; deposero il carico, presero 
droghe e, dopo tre anni di fortunoso viaggio, riapparvero 
festeggiati ed applauditi in Inghilterra. Altre spedizioni 
seguirono: il capitano Best ottenne dalla corte di Delhi 
di fabbricare a Surate una fattoria, che aiutò i Persiani a 
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scacciare da Ormuz i Portoghesi-, varie stazioni furono 
del pari stabilite , in onta alla fiera opposizione degli 
Olandesi, sul basso Gange, sulle riviere del Coromandel 
e nelle isole della Sonda. 11 chirurgo Hamilton, salito in 
favore nella corte del Gran-Mogol, impetrò a’ suoi nazio- 
nali franchigie e poteri , mentre Carlo 1 concedeva alla 
Compagnia l’ isoletta di Bombay che una infanta di Por- 
togallo avevagli portata in dote. Oliviero Cromwell rin- 
novò e Carlo li estese il privilegio. Ma avendo gl’ Inglesi 
preso a cozzare col nahob o viceré del Bengala, il sul- 
tano Aurengzeb ordinò fossero cacciati da tutti i suoi do- 
mimi. Due loro inviati, Wildon e Navar, vennero tosto 
a prostrarsi a' piè del suo trono, con una fune intorno 
alle mani , con una fune alla cintura, confessando di 
aver fallito ed implorando perdono. Per fermo, l’onnipo- 
‘ente Mongolo, nell’ impartire ai supplichevoli stranieri la 
sua clemenza, non prevedeva che, cento anni dopo, i loro 
discendenti avrebbero signoreggiato vittoriosi tutti i suoi 
regni , e tolto a' suoi eredi l’avita corona ! Fin da quei 
tempi sorse nei Direttori della Compagnia l’ambizione di 
trapassare dalle modeste cure del traffico alle armigere 
imprese ed ai conquisti di terre; e l’occasione ne fu loro 
pòrta da una insurrezione degli abitanti delle rive del 
Gange contro il nabob. Dichiarandosi per quest’ultimo, 
gli chiesero licenza di premunirsi contro la vendetta dei 
ribelli, innalzando presso la borgata di Calcutta la fortezza 
di S. Giorgio, e gettando le fondamenta di una città che 
oggi annovera più di 900,000 abitanti. 

Ma fin qui la Compagnia, benché di tratto in tratto 
gettasse qualche bellicosa scintilla, era però rimasta cs- 
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senzialmente una mera associazione mercantile, con tre 
case centrali di traffico , a Calcutta , Bombay e Madras , 
che poscia divennero le sedi delle tre Presidenze. I suoi 
agenti dividevansi in allievi o scrivani ( writers ) i quali , 
cominciando a sedici anni la loro carriera, dopo cinque 
di servizio, divenivano fattori (faclors ), e, dopo altri tre anni, 
mercanti (mercliants) ; fra questi ultimi eleggevansi i tre 
Presidenti ed i loro Consiglieri. Eravi bensì una milizia , 
ma col modesto ufficio di scortare i convogli, composta 
in parte di Europei, in parte di Topnzzi, ossia meticci 
Portoghesi-indigeni , ed in parte di Sepoi nativi. Tutti gli 
impiegati obbligavansi con giuramento e grossa cauzione 
e gravi multe ad obbedire ogni comando dei capi, a re- 
carsi dovunque a questi piacesse mandarli, a non permet- 
tere cosa alcuna che danneggiar potesse la Società. Così^.' 
una mente sola, una sola ferrea volontà governava co’r / 
rigido legame e moveva a proprio talento quella macchina 
complicata. 

Lo strumento della conquista era per tal guisa pronto; 
non mancava che l’occasione e lo stimolo per metterlo in 
opera. Cuna e l'altro vennero dalle glorie passeggere di 
una nazione rivale. Sotto il vigoroso impulso del genio di 
Colbert, la Francia aveva preso stanza c signoria in India. 
Labourdoimais avea sconfitto il nabob del Carnalico; Dupleix 
otteneva dal Mogol la città di Pondichery, e conquistava, nel 
Deccan, una regione vasta come la Francia. Un terzo gene- 
rale francese, Bussy, era divenuto arbitro della corte del 
Nizam. Questi trionfi turbavano i sonni dei capi dell’in- 
glese Compagnia: due uomini di genio s’incaricarono suc- 
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cessivamente di annientare la potenza francese ed insieme 
la indigena in tutto l’Indostan. 

Il primo fu Roberto Gli ve. scrivano dapprima della fat- 
toria di Madras. Gettata la penna e brandita la spada , 
dopo una serie d’ inauditi atti d’eroismo e di ferocia che 
sarebbe quivi affatto impossibile il riepilogare, riportò la 
sanguinosa vittoria di Plassey , con la quale, nel 1765, 
procacciò alla Compagnia la sovranità su quaranta milioni 
di popolo. Frattanto le repenti conquiste di quella società 
di mercanti destarono in Inghilterra l’invidia ed il timore 
die il potere più che regio della Compagnia introdurre 
potesse nello Stato e nel meccanismo costituzionale peri- 
colose influenze corruttrici. Clivc, accusato di concussione 
e di ambiziose mire, fu richiamato in patria e tratto vi- 
tuperosamente in giudizio. Benché assoluto dal Parlamento 
e circondato di novelli onori, il grande guerriero ed am- 
ministratore non seppe reggere alla crudele offesa, ed il 
22 novembre del 1774, nell’età di 40 anni, di propria 
mano si uccise. 

Continuatore dell’opera di Clive fu Warren-IIastings , 
figlio anch’egli della fortuna , che alle antiche conquiste 
della Compagnia aggiunse il vasto regno di Benares, ve- 
tusta sede dei collegi braminici, ed organizzò a più forte 
unità il governo. Anche contro di lui si scagliarono le 
invettive di ardenti accusatori; ed il processo a cui fu 
sottoposto fece epoca nella storia parlamentare britannica. 
La vita di questi due grandi colpevoli, che io non posso 
qui narrare che in iscorcio , fu scritta con mirabile elo- 
quenza ila lord Macaulay in due di quelli stupendi Esxays, 
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ehe potrebbero figurare tra le migliori pagine di Plutarco, 
e che io invito i miei giovani lettori a meditare. 

lo non tenterò neppure il riepilogo dei fatti che segui- 
rono sotto il governo di lord Cornwallis, e poi sotto quello 
di lord Welleslcy, nè le guerre con Tipoo-Sa'ib, alleato 
della Repubblica francese, che lo chiamava il cittadino 
sultano Tipoo, nè le più moderne vicende della Compa- 
gnia e della colonia. 11 privilegio della Società fu per ben 
sei volte rifatto (1730, 1713, 1781, 1703, 1814 e final- 
mente nel 1832). Ogni volta la Compagnia fu obbligata 
a pagar grosse somme al Tesoro, e vide il suo monopolio 
successivamente attenuarsi e struggersi. Nel 1793 fu di- 
chiarato che ogni mercante inglese spedir potesse merci alle 
Indie , anche senza far parte della Compagnia, purché 
non fossero merci da guerra, e purché non importasse mus- 
soline indiane , che non volevansi a concorrenza delle 
inglesi. La libertà del traffico coloniale fu ampliata ancora 
nel 1814 e rendala intera nel 1832, quando ogni privile- 
gio fu tolto, e la Compagnia non si lasciò sussistere che 
come semplice amministralrice. Anche quest.’ ultima qualità 
fu abolita nel 1859, e l’India passò allora solto il diretto 
dominio della Corona. 

Or bene — Solo ripeto — l’insegnamento che emerge da 
tutto ciò evidente, si è che la fondazione di quell’immenso 
impero coloniale, del più grande impero coloniale che mai sia 
stato, fu tutta opera individuale. Da Stephens e da Raleigh, 
a Wildon ed a Navar, e da questi a Olive ed a Warren- 
Hastings, non è che una serie di avventurieri, di eroi, di 
ambiziosi , che per impulso proprio e senza stimolo go- 
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▼ernativo, fecero grandi sè stessi e la colonia. E ciò che 
io qui dico dell’India inglese, è più o meno la storia di 
tutte le inglesi colonie. 

§ 121. In secondo luogo, per quanto il sistema coloniale 
inglese fosse economicamente tirannico, esso era quasi sem- 
pre politicamente liberale; lasciava alle colonie la signoria 
di sè stesse, senza che il Governo metropolitano prendesse 
parte alcuna alle loro locali costituzioni. Gli emigrati che 
primi partivano per una lontana contrada, ottenevano dalla 
Corona alcuni privilegi, obbligandosi a pagare certi tri- 
buti; — ma firmato appena il contratto, il Governo inglese 
non si occupava più di loro, e li lasciava perfettamente 
padroni di regolarsi a loro talento. Migliaia di persone pas- 
savano a torme l’Atlantico; erano malcontenti politici che 
fuggivano le persecuzioni delle maggioranze vincitrici; 
erano cortigiani caduti in disgrazia ; erano settari vinti , 
cattolici che cedevano il campo alla riforma, o protestanti 
cui era intollerabile il governo di una Maria Tudor o di 
un Giacomo 11 Stuardo; e tutti costoro si rifugiavano sul 
libero suolo Americano. Questi emigrati , raccoltisi in par- 
ticolari società, si diedero leggi proprie, con propri mezzi 
crebbero e si svilupparono; dalla madre Inghilterra non 
tolsero che la lingua, la bella lingua di Shakespeare e di 
Bacone, ed il nome di sue colonie, ma nel resto rimasero 
indipendenti ed autonomi. Il loro commercio era bensì 
vincolato nel modo che vedemmo; ma l’ Inghilterra non 
pretese giammai di trasportare in quelle colonie le sue 
leggi, il suo Parlamento, la sua costituzione; giammai n n 
vi creò feudi; nè vi impose mai a forza la sua chiesa, i 
suoi costumi, la sua religione. E cosi, dal seno stesso del 
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monopolio, la Gran Bretagna faceva germogliare il fecondo 
principio della libertà, i cui benefici effetti tardi o tosto 
dovevano immancabilmente farsi sentire. 

§ 122. Ma più ancora dei due precedenti caratteri, alla 
grandezza ed alla prosperità delle inglesi colonie contri- 
buì il terzo , del quale ora appunto mi appresto a tener 
breve parola. 

Se vi ha cosa che profondamente distingua le insti* 
tuzioni dell’Inghilterra da quelle di tutti gli altri paesi, 
si è per fermo la loro indole eminentemente pieghevole 
alle vicende , alle esigenze dei tempi, o (siami permessa 
la parola, che se sa un po’ di barbaro, esprime però 
bene il concetto) la loro singolare svihippabilità. Quando 
la Francia incontra in alcuna delle sue leggi fondamentali 
un ostacolo al suo progresso, fa una rivoluzione, abbatte^ 
distrugge inesorabilmente il passato, fa tavola rasa e crea 
di pianta un sistema nuovo, i cui principii, interamente 
contrari agli antichi, sono solennemente e con gran pompa 
proclamati. E come in Francia, questa abitudine un po' più 
un po’ meno prevale in quasi tutte le altre continentali 
regioni dell’Europa. 

Non così fra gl’ Inglesi , i quali per indole e per diu- 
turna tradizione preferiscono le Biforme alle Rivoluzioni. 
La loro legislazione si è andata storicamente formando, 
svolgendo, modificando, a seconda de’mutevoli bisogni dei 
tempi. Ad un primo sguardo , essa presenta un aspetto 
meno armonico , meno sistematico di quello che offrono 
le costituzioni foggiate a priori di qua della Manica; ma 
sotto a queU’apparente disordine , sotto a quell’ammasso 
indigesto e diverso di bills, di statuti, di organizzazioni. 
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regna un ordine reale; e possiam ben dire di quel poli- 
tico sistema ciò che della natura disse il poeta: Spirilus 
inlus alit , mens agitai molevi. Dalla Magna Carta che i ba- 
roni normanni strapparono a Giovanni senza Terra, fino 
al DUI of Rights ed all ’Habeas Corpus ; dalla Costituzione 
del 1688 al presente stato di cose, il politico ordinamento 
dell* Inghilterra ha subito le più profonde e radicali me- 
tamorfosi , si è venuto formando quasi direi per geolo- 
gica sovrapposizione di strati, senza che però siasi giam- 
mai rinunziato al sistema di far germogliare il nuovo sul 
vecchio. 

Ebbene! lo stesso, esattamente lo stesso ò avvenuto 
nell'ordinamento economico e coloniale. Nato dal mono- 
polio, alimentato dalla violenza e dalla conquista, si è ve- 
nuto man mano modificando ; innestò gradatamente il 
principio di libertà sul principio antico di privilegio ; 
ed è questa la più efficace cagione, per la quale esso ha 
potuto durare e fiorire e mantenersi gigante — Ma di 

’ajtra nazione colonizzatrice dobbiamo or qui far breve 
discorso. 

§ 123. La Francia entrò assai tardi nella via delle tras- 
marine spedizioni; ma il racconto di quelle ch’essa operò 
è di -omma importanza, non foss’ altro per dimostrare una 
volta di più la radicale differenza che passa tra il colo- 
nizzare ed il conquistare. 

All'epoca della scoperta d’America, il francese governo, 
assorto in imprese cavalleresche ed ambiziose, e poscia 
incagliato dall’interna anarchia, trascurò l’occasione per 
entrare anch’egli nell’aringo aperto dai Colombo e dai 
Vasco di Gama. Però, abbandonati a sè - tessi, alcuni ar- 
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malori e marinai dei porti di Dieppe e di Hontleur an- 
darono nel 1506 al Nuovo-Mondo ; ed il loro buon suc- 
cesso destò per un istante l’attenzione di Francesco 1, il 
quale stipendiò il fiorentino Verazzani , incaricandolo net 
1524 di tentare qualche nuova scoperta; e l’intrepido ita- 
liano app-odò primo a quelle sponde che furono poscia 
chiamate la Virginia e la Carolina. Dieci anni dopo, Gia- 
como Cartier, rimontando il fiume San Lorenzo, gittò nel 
Canadà le fondamenta di una colonia francese che andò 
miseramente vegetando. Nè punto migliore fu la sorte delle 
spedizioni che alcuni emigrati Ugonotti intrapresero per 
consiglio dell’illustre ed infelice ammiraglio Coligny, sotto 
il truculento regno di Carlo IX, nella Florida. Quei poveri 
emigrati che fuggivano dalla esecranda persecuzione re- 
ligiosa la quale preparava ai loro correligionari la strage 
di San Bartolomeo, furono in America assaliti dalle fana- 
tiche soldatesche spagnuole, le quali, nell’atto di massa- 
crarli, dichiaravano di ucciderli non come Francesi, ma come 
eretici. É bensì vero che un valoroso gentiluomo guascone 
di nome Gourgue ne trasse poco dopo aspra vendetta, im- 
piccando quei briganti, ed inscrivendo sulle forche: non 
come Spagnuoli ma come assassini. 

Nel Canadà il prode Champlain fondava intanto le città 
di Quebec e di Montreal. Nelle Antille si stabilirono au- 
daci filibustieri francesi, per fare il contrabbando con le co- 
lonie spagnuole : e la Guadalupa, la Martinica, la Granata, 
San Domingo, la Desirada ed altre fertili isole formavano 
già una bella corona di possessi, che una più abile po- 
tenza colonizzatrice avrebbe saputo largamente utilizzare. 
Ma sembra per verità che i Francesi siano troppo buoni 
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soldati, per essere buoni coloni: privi di perseveranza, non 
seppero mai sostenere quelle pertinaci, quelle pazienti e 
spesso quelle ingloriose fatiche, con le quali vedemmo 
l’Olanda e l'Inghilterra mettere profonde radici nei due 
mondi. Talché, quando alla pace d’Utrecht ( la Francia 
dovette rinunziare al possesso delle sue migliori colonie 
d’America, vi lasciò bensì alcune fortezze e traccie nu- 
merose di opere militari , ma non strade , non canali , 
non segno alcuno insomma di economica solerzia e pro- 
sperità. 

§ 124. Tali furono i non lieti destini delle colonie fran- 
cesi nel Nuovo-Mondo: volgiamoci oia a quelle delle In- 
die orientali nell’Antico. 

Qui i principii furono più felici e più splendidi; ma 
non fu punto più fortunato l'esito finale. 

Con lo scopo di stabilire in Asia un impero francese , 
creavasi nel 1664 una grande Compagnia, con immensi 
privilegi: esenzione da ogni dazio; un premio di 50 fran- 
chi per ogni tonnellata di merce portata dalla Francia al- 
l’India , ed uno di 75 franchi per quelle dall’India recate 
in Francia; titoli di nobiltà conferiti a coloro che si se- 
gnalassero in servizio della Compagnia. Il re Luigi XIV 
presiedette in persona, nella sua reggia di Versailles, la 
prima assemblea generale; e lo Stato contribuì per tre mi- 
lioni nel capitai sociale, fissato a quindici. La grande e 
bella isola di Madagascar , posta dalla natura quasi ponte 
tra l’Africa e l’Asia , fu scelta come primo scalo e come 
base di operazioni sulle Indie. Indi a poco i Francesi oc- 
cupano Surate; prendono d’assalto San Thomas sulla costa 
di Tranquebar; un intrigo, abilmente ordito dai loro mis- 
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stonari , apre loro le porte del regno di Siam, nell’India 
trasgangetica, dove un magnifico stabilimento avrebbe po- 
tuto sorgere, se la flotta speditavi da Luigi XIV (che al- 
lora era divenuto bigotto con la sua Maintenon.l avesse 
portalo meno Gesuiti e più negozianti. 

Tuttavia nella prima metà del secolo xviu l'India fran- 
cese pareva rialzarsi e superare in floridezza e potenza 
quella dell’Olanda e delflnghilterra medesima. 

Il valoroso generale Labourdonnais fondava (come già si 
disse) nelle isole di llorbone e di Francia uno stabilimento 
modello. Contemporaneamente Dupleix erigeva a Chanderna- 
gor ed a Pondichery sul Gange una colonia che dettò per 
vari anni la legge al Gran Mogol ed ai più potenti nabob 
dell’lndostan. Ma la Francia, invece di porgere a questi due 
grandi uomini i mezzi per coronare l'impresa, sacrificava 
dapprima il Labourdonnais alla implacabile gelosia di Du- 
pleix, ed in guiderdone de’ suoi servigi, lo richiamava e 
lo chiudeva nelle carceri della Bastiglia; poscia, paven- 
tando l’individuale grandezza dell’uomo di genio che avea 
fatto sventolare gloriosa la bandiera francese dalle rive 
dell’Indo fino al Capo Comorino , rivocava anche Dupleix 
e lo lasciava miseramente morire nell’ oscurità e nell’ in- 
digenza. 

Ma più assai che agli individuali errori, la rovina delle 
colonie francesi vuole essere attribuita al sistema mede- 
simo che le ha governate. La Francia ha sempre falsata 
l’ indole della colonizzazione. Infatti , da una parte, essa 
ha (come l’Olanda, come il Portogallo, come la Spagna) 
considerato sempre la colonia come una provincia, anzi 
come una conquista ; ma, dall’altra parte, la generosità del 
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carattere francese gli impedì sempre di adoperare quelle 
eccessive durezze, davanti alle quali le accennate potenze 
non indietreggiarono mai per condurre questo principio 
alle estreme sue conseguenze. E cosi ella ebbe tutti i 
danni del sistema romano, senza averne i vantaggi; e 
non riuscì, in ultima analisi, che a dimostrare la più osti* 
nata impotenza a colonizzare. 

E, valga il vero: in Inghilterra e nell’Olanda medesima 
-il Governo ha sempre lasciato che i privati , dietro cal- 
coli loro propri, si decidessero con piena cognizione di 
causa a tentare una spedizione coloniale; ed il governo 
stesso non è mai intervenuto, anche nelle epoche di mag- 
giore tirannide, se non se quando la colonia era già sorta 
e fondata. In Francia, invece, accade sempre una di queste 
due cose: o il fondatore di una colonia è abbandonato in- 
teramente a se stesso, ed il Governo lo lascia in balìa dei 
p<ù crudeli nemici, senza speranza di aita o di protezione, 
come avvenne ai coloni Ugonotti della Florida, dei quali 
accennai poc’anzi la luttuosissima line. Oppure la pro- 
posta di piantare colonie è il sogno di un visionario o di 
un impostore, messo in bocca ad un ministro che lo ac- 
cetta e lo fa suo per mascherare abilmente una equivoca 
operazione finanziaria, o perchè il suo nome vada unito ad 
una clamorosa impresa, come avvenne alla Luigiana sotto 
il governo della Reggenza, quando l'avventuriere scozzese 
Giovanni Law immaginò di piantarvi una colonia, mandan- 
dovi una turba di galeotti, sposati per forza ad una turba 
di donne di mala vita. Cosi del pari il ministro Choiseul, 
nel 1763, pensò di trapiantare nella Guiana una colonia 
perfettamente aristocratica e feudale: il popolo francese , 
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prestando cieca fede alle promesse del suo Governo, portò 
capitali da un lato ed uomini dall'altro; si provvide a tutte 
le raffinatezze del lusso parigino, ma si dimenticarono gli 
aratri e gli agricoltori. In men d’un anno venne la notizia 
che i coloni morivano di fame e deU’epidemia, che ne fu 
il solito effetto ; su quindici mila persone ch’eran partite 
di Francia, 13 mila perirono; e la sola cosa che rimase da 
quella tragicommedia, fu la falsa idea che la Guiana fosse 
impossibile a colonizzarsi. 

Uno dei' più malaugurati effetti di questo pseudo-sistema 
coloniale , si è di rendere la colonia solidaria di tuite le 
vicissitudini della metropoli. Non v’ha sommossa avvenuta 
in Parigi, non rivoluzione o restaurazione seguita in Fran- 
cia che non abbia avuto un immediato, funesto contrac- 
colpo ne' suoi stabilimenti d’ oltremare. A suo luogo ve- 
dremo in questa stessa istoria quali tremendi imitatori 
abbia avuto il Terrore della Convenzione fra la rauza 
nera di San Domingo ; come vedremo pure quali grot- 
tesche parodie vi si sono fatte del Consolato e del- 
l’Impero. E se l’antica civiltà e la vitalità potente della 
Francia le ha permesso di traversare tante vicende senza 
perire, ben diversa è la cosa per quelle giovani contrade, 
nelle quali ogni commozione sociale lascia profonde traccie 
di regresso e di barbarie che i secoli non bastano a can- 
cellare. 

Tuttavia la colpa (io lo ripeto,! è più del sistema che 
degli uomini che lo hanno applicato. E ne abbiamo una 
evidente riprova nel fatto ben degno di nota che, se per 
le francesi colonie vi fu qualche momento di prosperità , 
ciò avvenne quando i vincoli con la madre-patria si erano 
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rallentati od infranti. Cosi, per esempio, l’isola di Borbone 
Hi tranquilla e felice appunto nell'epoca in cui, emancipa- 
tasi dalla Francia, cominciò a reggersi da sè. G cosi pure 
Cajenna ebbe un fioco bagliore di floridezza, allorché, sul 
cominciare del secolo 18°, fu abbandonata dal governo, ed 
un pugno di Ebrei olandesi vi si raccolse con qualche 
capitale. 

Non è tenendo, in verità, la spada da una mano ed il 
pedantesco regolamento dall’altra, che si può dare rigo- 
gliosa vita alle colonie. 

Veduti cosi gli sforzi, or di felice, ora di sventurato suc- 
cesso coronati , coi quali le grandi potenze europee si 
adoprarono nei moderni tempi a propagare fazione loro 
nelle contrade transoceaniche, torniamo di presente al cro- 
nologico racconto delle vicende che nel loro seno mede- 
simo si andarono svolgendo dal cominciare del xviii se- 
colo insino ai tempi nostri. 
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CAPO XV 



Guerra per la successione di Polonia — Pace di 'Vienna e sue 
conseguenze — Primato militare del Piemonte in Italia. 



§ 125. Se vi ha una nazione la cui storia mostri a 
chiare note come il valore militare non basti, e di gran 
lunga, a far grandi e felici i popoli, e come questi scon- 
tino con infinite miserie gli errori e le colpe, ella è certa- 
mente la nazione polacca. 

1 paesi che formarono piccia la Polonia erano dagli 
antichi appellati, con incerta designazione, Scizia euro- 
pea. Nei secoli VI e VII furono invasi da tribù slave co- 
nosciute sotto il nome di Letti o Lettoni, e poscia sotto 
quello di Poleni o Polacchi , che vale Slavi della pianura. 
Nel secolo IX quella contrada fu governata da duchi , detti 
Piast, vassalli dell’impero germanico. Sottrattisi a questa 
sudditanza, presero il titolo di re; ed il primo che lo 
portasse fu Boleslao I (1001). Il cristianesimo vi era stato 
introdotto nel 965 da Micislao I. Ma le continue discor- 
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die e l’anarchia occupano tutta la storia della Polonia fino 
al secolo XIII. A questi mali si aggiunsero quelli delle 
irruzioni dei Tartari Mongoli (1241-1287), Sotto il regno 
di Casimiro 111, la Polonia sembrò rialzarsi e prosperare. 
La sua potenza s’accrebbe vieppiù sotto la dinastia dei 
Giagelloni , il primo ^ei quali, Ladislao V, riunì in un sol 
regno la Polonia e la Lituania. Durante il governo di questa 
gloriosa famiglia (1386-1572), corse il più bel periodo per 
la nazione polacca, che operò conquiste in Prussia, Russia, 
Svezia ed in altre vicine contrade. Dopo la caduta dell’im- 
pero greco, la Polonia oppose la più valorosa resistenza ai 
Turchi invasori. Sventuratamente però, la mala pianta della 
feudalità andava vieppiù propagando le sue radici in lutto il 
paese; ed estintasi la linea maschile dei Giagelloni, la corona 
fu dichiarata dai magnati elettiva. Da quel giorno la Polonia 
non ebbe più pace. Enrico III di Valois fu il primo ro 
eletto; ma ad ogni vacanza del trono, i feudatari con sem- 
pre novelle restrizioni, dette pacta conventa, indebolivano 
il regio potere. Disordine finanziario, continua* instabilità 
negli ordini pubblici , anarchia e guerra civile più non 
cessarono di affliggere il reame. E quasiché] tante sven- 
ture non bastassero, sopravvennero le dissensioni religiose. 
Un’ultima gloriosa scintilla mandò la Polonia, sotto il regno 
di Giovanni Sobieski, il quale liberò Vienna minacciata 
dai Turchi. Ma, alla morte di questo principe (1696), sorse 
grande contesa per la successione al trono, e le potenze 
d’Europa ne tolsero argomento o pretesto ad una nuova 
guerra universale. 

I due competitori, Federico Augusto, elettore di Sas- 
sonia, e Stanislao Leczinski , invocarono l’aiuto straniero; 

Boccìrdo, Storia Moderna 10 
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e le pretese del primo erano appoggiate da Pietro 1 czar 
di Russia, mentre il secondo era sostenuto da Carlo XII 
di Svezia. 

§ 126. Durava con varia vicenda questa guerra nel set- 
tentrione , quando le potenze del mezzodì e del centro 
d’Europa decisero di prendervi anch’esse una parte. Non 
che importasse gran fatto all’ Austria ed alla Francia la 
sorte della corona di Polonia; ma pensavano entrambe che 
fosse quella una favorevole occasione per ricuperare la 
loro preponderanza in Italia. 

A tale effetto, aspiravano le due potenze rivali ad acqui- 
starsi l’amicizia del re di Sardegna , siccome colui che 
aveva le chiavi delle Alpi, e che era ornai l’unico prin- 
cipe italiano di qualche importanza. 

Abbiamo narrato di sopra come Vittorio Amedeo II 
abdicasse, nel 1730, in favore di suo figlio Carlo Ema- 
nuele HI. Ma, istigato dall’ambizione della seconda sua 
moglie, la marchesa di Spigno, il vecchio re si pentì ben- 

a» 

tosto della fatta rinuncia, e volle spogliare il figliuolo della 
regia autorità di cui lo aveva pur dianzi spontaneamente 
investito. Benché il malvagio disegno non fosse coronato 
di successo, bastò pur tuttavolta per amareggiare i primi 
anni del nuovo regno. 

§ 127. Allettato dalle larghe profferte dei Borboni di 
Francia e Spagna, che gli promettevano il ducato di Mi- 
lano, Carlo Emanuele fece secoloro segreta alleanza, e di- 
chiarò all’Austria la guerra (1733,1. Senza frapporre indu- 
gio, cominciò subito le ostilità, inviando il marchese di 
Caraglio ad assediar Novara, e passando il Ticino con 
50,000 uomini, che s’impadronirono di tutte le fortezze 
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del Milanese e costrinsero il maresciallo Dhaun a rifu- 
giarsi entro le mura di Mantova. Il generale Villars avrebbe 
voluto che gli eserciti alleati inseguissero gli Austriaci su 
per le gole del Tirolo; ma il re di Sardegna, a cui era 
nota la doppia fede francese e che dal cardinale Flcury, 
ministro di Luigi XV, già vedevasi con vani pretesti ri- 
fiutare i promessi compensi, decise di non più deprimere 
la potenza austriaca e di tenersi meramente sulla difensiva. 

11 nuovo comandante austriaco, conte di Mersì, ane- 
lando di vendicarsi della perdita del reame di Napoli, 
occupato dall’infante spagnuolo Don Carlo, trasse con 
abili mosse i confederati sul territorio di Parma , ove 
però essi presero vantaggiose posizioni. Mentre le due 
osti stavano a fronte, sopraggiunse un messaggio da To- 
rino, con T annunzio che la regina era moribonda. Partì 
subito il re, impegnata però prima la parola del Coignì , 
che nel comando dei Francesi era succeduto al Villars, 
di non intraprendere alcun fatto d’arme prima del suo 
ritorno. Ma il baldanzoso francese, adescato da sete di 
gloria, attaccò la zuffa, che fu sanguinosissima ed in sulle 
prime indecisa, ma coronata infine da piena vittoria degli 
alleati. Tornato al campò, Carlo Emanuele assalì l’esercito 
austriaco comandato dal maresciallo di Konigsec, tra Gua- 
stalla e Sarzana. Questa battaglia (19 settembre 1734) tornò 
al più grande onore delle armi piemontesi, le quali uc- 
cisero 8,000 Austriaci, fecero 1,200 prigionieri e riporta- 
rono segnalata vittoria. 

§ 128. Dopo sì celebre giornata, le cose della guerra 
procedettero con grande lentezza, mentre invece con somma 
attività prese a lavorare la diplomazia. Dopo lunghi pre- 
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liminari, la pace fu sottoscritta in Vienna (4738), ove si 
pattuì che l'infante D. Carlo restasse padrone delle Due 
Sicilie; che l'imperatore rientrasse in possesso del Mila- 
nese, e ricevesse per cessione dalla Spagna Parma e Pia- 
cenza; che il re di Sardegna acquistasse il Novarese, il 
Tortonese e diversi feudi imperiali nelle Langhe. 

Prevedendo però che la pace sarebbe di ben corta du- 
rata, Carlo Emanuele 111 si diede a tutt’uomo a migliorare 
la militare disciplina, introducendo scuole d’artiglieria, e 
creando vari corpi d’ingegneri topografi. Fra tutti i prin- 
cipati italiani, il Sabaudo fu il solo che, comprendendo i 
tempi e conoscendo che il primato sarebbe di chi avesse sa- 
puto rendersi il più forte, non trascurò le milizie; e la gloria 
imperitura del Piemonte sarà sempre lo aver in questa 
magnanima impresa assecondato la reai Casa di Savoia, 
che per tal modo si preparò all’alto ufficio di riscattare 
l'Italia. 
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CAPO XVI 



Guerra per la successione d'Austria — Progressi del reame di 
Prussia — Sollevazione di Genova — Trattato di Acquisgrana, ‘ 
sue conseguenze — Guerra dei Sette Anni — Governo di Carlo 
Emanuele III. — Regno di Carlo III a Napoli — Regno di Leo- 
poldo I in Toscana — Genova e la Corsica. 



§ 129. Se il secolo XVII fu pieno di guerre di religione, 
il XVIII fu tutto occupato da guerre di successione, aspet- 
tando che il secolo XIX lo fosse di guerre di nazionalità. 

Moriva nel 1740 l’ imperatore Carlo VI, e l’ unico ram- 
pollo del primitivo ramo austriaco era Maria Teresa, mo- 
glie di Francesco di Lorena, granduca di Toscana. Tutti 
i principi d’Europa sollevarono allora pretensioni, ed una 
delle più sanguinose guerre generali si aperse. I re di 
Spagna , di Napoli , di Polonia, di Sardegna posero in- 
nanzi i loro supposti diritti all’ immensa eredità imperiale; 
ma quest’ultimo poi trovò più giusto e più utile di so- 
stenere le parti dell’ arciduchessa , alla quale eransi pure 
accostate l’ Inghilterra e la Russia. Carlo Emanuele 111 
voleva vendicarsi contro i Borboni e la Francia delle vio- 
late promesse fattegli nel 1733. 



Digitized by Google 




- 150 - 

In Italia la guerra fu appunto incomincita da Carlo 
Emanuele con 40,000 uomini, ai quali ne riuniva 11,000 
il conte di Traun , ed erano i soli che la regina avesse 
in Lombardia. Il duca di Modena, alleato della Spagna, 
fu il primo a sperimentare l’ira del re, che prese di as- 
salto la fortezza di Modena e quella della Mirandola, 
mentre l’orgoglioso Montemar fuggiva coll’esercito spa- 
gnuolo verso Napoli. Respinto, poco dopo, l’ infante di 
Spagna D. Filippo che si avanzava con un esercito dalla 
Provenza, il re di Sardegna passò le Alpi, che fu però co- 
stretto dai rigori del verno a rivarcare subito. Nel. tempo 
stesso il Traun batteva il marchese di Gages succeduto al 
Montemar. Nel settembre 1743 si concluse fra Carlo Ema- 
nuele e Maria Teresa un trattato a Yormazia, col quale 
il primo rinunziava alle pretensioni sul Milanese e giu- 
rava difesa alla prammatica sanzione di Carlo VI con 
40,000 uomini; e la seconda cedeagli in ricompensa l’oltre- 
Po pavese , il territorio di Piacenza fino alla Nure ed i 
suoi diritti sul marchesato di Finale; ella prometteva altresì 
di tenere in Italia 32,000 uomini; e l’Inghilterra, inter- 
venendo al contratto, dava un sussidio annuo di 200,000 
lire sterline. 

§ 130. Dopo tale trattato, la guerra infierì più che mai. 
L’ infante D. Filippo si avanzò fino alle sorgenti della Yraita 
sulle Alpi, ma fu dalle truppe del re vigorosamente re- 
spinto. Tornarono gli Spagnuoli uniti ai Francesi nella 
primavera del 1744 dalla parto di Provenza, tentando uno 
sbarco a Villafranca; ma la flotta inglese dell’ammiraglio 
.Andrews lo impedì. Nonostante l’egregio valore del cava- 
liere di Cinzano, gli invasori s’ impadronirono del forte di 
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Montalbano, e s’ innovarono fino a San Remo. Sotto il 
principe di Conti, valoroso capitano, i Francesi discesero 
le Alpi ed assediarono Cuneo. Presso questa città e nel 
luogo detto la Madonna dell’Olmo li affrontò Carlo Ema- 
nuele; ma sebbene gli austro-sardi pugnassero con invitto 
valore, perdettero la giornata campale. I vincitori però, 
danneggiati anch’essi gravemente, si ritirarono nel Del- 
fi nato. 

Dal novello capitano francese, maresciallo di Maillebois, 
Genova fu scelta, nella susseguente campagna, siccome il 
centro ove dovevano riunirsi le forze di Francia, Spagna 
e Napoli, per agire di concerto sulla Lombardia.' Ed ope- 
ratasi cotesta congiunzione, sul finire del luglio 1715 
l’infante D. Filippo trovavasi nella valle del Po con 80,000 
uomini. Il re di Sardegna ed il maresciallo Sciulemburg 
non ne opponevano che 50,000, e si tenevano perciò sulla 
difensiva. Tortona, Alessandria, Casale, Modena, Parma, 
Piacenza vennero in potere dei Franco -Ispani. 

Ma di questi disastri si compensò Carlo Emanuele nel 
1746. Ricevuti rinforzi austriaci comandati dal Barone di 
Leutron, riprese Àsti, Alessandria, Casale, Valenza, Acqui, 
Vigevano e Mortara. Sotto Piacenza D. Filippo fu battuto 
dal generale Braun, e coi resti del suo esercito rientrò in 
Provenza. Gli Austro-Sardi ve li seguirono, menando stragi 
fin sotto le porte di Tolone. 

§ 131. Frattanto i Genovesi, che avevano preso le parti 
dei Gallo-Ispani, si trovavano nel 1746 disgiunti dai loro 
alleati i quali, ritirandosi dall’Italia, lasciaronli esposti a 
tutto lo sdegno degli Austro-Sardi. Tutta la valle della 
Polcevera fu piena di sgomento quando sulle alture della 
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Bocchetta si videro comparire gli Austriaci sotto il co- 
mando di un rinnegato oriundo genovese, per nome Botta- 
Adorno. Contro l’antica sua patria spiegò costui una cru- 
deltà senza esempio, commettendo ogni maniera di estor- 
sioni e di angherie. Non contento d’avere avuto senza 
resistenza la città, di aver espilato somme enormi alla 
Repubblica ed alla Banca di San Giorgio, volle eziandio 
spogliare gli arsenali e sguarnire delle loro difese i ba- 
stioni. Ma il colmo della sventura portò al colmo lo sde- 
gno dei Genovesi, e la tremenda loro vendetta. 11 5 di- 
cembre 1746, mentre i Tedeschi trascinavano un mortaio 
da bombe per le vie di Portoria, la strada si ruppe sotto 
il grave peso, ed il trasporto rimase impedito. Gl’inso- 
lenti stranieri pretesero allora che i popolani li aiutassero 
a levare il mortaio; e perchè questi rifiutarono, presero 
a minacciarli col bastone. Un fanciullo per nome Picasso, 
soprannominato il Ballilla , scagliò contro i Tedeschi un 
sasso; fu questo il segnale della universale sollevazione 
del popolo fremente , che assalendo per ogni dove le 
truppe acquartierate per la città, ne fece orrenda strage, 
e costrinse il Botta ad uscire da Genova. Un giovane ple- 
beo, Giovanni Carbone, che si era diportato con sómmo 
valore e pari prudenza , ricuperate le chiavi della città , 
le portò in Senato ed : « Ecco, o Signori , diss’egli , le 
chiavi che con tanta facilità avete cedute ai nemici ; siate 
cauti di meglio custodirle in avvenire, poiché noi le ri- 
cuperammo col nostro sangue». 

Ma i Tedeschi frattanto, rinforzati dai soccorsi spediti 
da Carlo Emanuele , intrapresero l’assedio di Genova. 
Luigi XV, re di Francia , mandò il maresciallo di Belle- 
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Isle a soccorrerla; ma al varco dell’Assietta fu arrestato 
ed ucciso dai valorosi Piemontesi comandati dal conte di 
Bricherasio. ' 

La guerra pur tuttavia volgeva al suo termine. Nel lu- 
glio del 1748 fu proclamala la .pace di Aquisgrana che 
riconobbe Maria Teresa imperatrice, riconfermò re delle 
Due Sicilie D. Carlo Borbone, D. Filippo duca di Parma, 
Piacenza e Guastalla, Genova indipendente repubblica; il 
re di Sardegna ricuperò tutti i suoi Stati , più la parte 
del Milanese cedutagli nel 1743 da Maria Teresa. 

§ 132. Mentre, per le narrate vicende dai tempi di 
Emanuele Filiberto a quelli di Carlo Emanuele 111, veniva 
costituendosi la piccola ma forte monarchia Sabaudo-Pie- 
montese del mezzodì dell’Europa, più grande assai andava 
sorgendone un’altra nel settentrione. — La Prussia dopo avere 
con varia vicenda obbedito agli Elettori di Brandeborgo, 
ai cavalieri dell’ordine Teutonico, alla Svezia, ai re di Po- 
lonia, era, nella seconda metà del secolo XVII, governata 
da Federico Guglielmo, soprannominato il Grande Elettore. 
Fiducioso nel proprio genio e nel valore del suo popolo, 
egli scacciò gli stranieri da quasi tutti i territori che ave- 
vano occupato durante la guerra 'dei Trent’ Anni, organizzò 
un regolare esercito, regolarizzò l’ interna amministrazione. 
Il fondamentale concetto della sua politica, quello di ren- 
dere i suoi Stati indipendenti da casa d’Austria, fu eredi- 
tato e coronato di successo da suo figlio Federico I, sotto 
il quale la Prussia fu eretta a regno. Lasciò costui nel- 
l’anno 1713 la corona a Federico Guglielmo 1, il cui 
nome passò nella storia siccome quello di un avaro e rozzo 
soldato. E certo sarebbe impossibile negare la sua ecces- 
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siva parsimonia e l’indole dura e semi barbara del suo 
animo. Ma questi difetti contribuirono forse non poco alla 
grandezza della sua monarchia, di cui ristauròegli le tinanze 
e jcreò floridissimo l’esercito. Gli succedette Federico 11, 
il Grande, sue figlio (1740), il quale prese una parte 
sopraeminente nella guerra per la successione d’Austria. 
Invece di produrre pergamene e titoli, come per la più 
parte facevano gli altri pretendenti, egli decise di profit- 
tare energicamente dell’opportunità per riprendere colla 
forza ciò che colla forza l’Austria aveva tolto ai suoi mag- 
giori, cioè i principati Slesiani di Liegnitz, Wohlau e 
Brieg. Assistito da due valentissimi veterani, quali erano 
il principe Dessau ed il feld-maresciallo conte Schwerin, 
entrò in Slesia e se ne impadroni. 

§ 133, Ma le principali potenze d' Europa con occhio 
più che sospettoso assistevano a- questi minacciosi ingran- 
dimenti della Prussia. Una formidabile coalizione si formò 
tra l’Austria, la Russia, la Sassonia, la Francia e la Sve- 
zia, coll’intento di spartire fra loro il nuovo reame di 
Federico U , il quale non poteva opporre che l’alleanza 
con un solo potentato, colla Gran Bretagna; ed un trat- 
tato fu, a tale effetto, sottoscritto nel 1 75G. 

Di qui tolse origine quella guerra che fu detta dei Sette 
Anni. Con la prontezza sua consueta, Federico comparve 
a, Dresda con 70,000 uomini, ed occupò senza resistenza 
questa capitale della Sassonia; le truppe sassoni, accer- 
chiate nel campo di Pirna, furono costrette a deporre le 
armi; nella sanguinosa battaglia di Praga, Federico fu vit- 
torioso, perdente invece in quella di Koliin; a Rosback 
sconfisse i Francesi del principe Soubise ed a Leuthen 
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gli Austriaci del conte Daun (1757); nella susseguente 
campagna, i Russi furono disfatti a Zorndorf. Ma nonostante 
cosi segnalate vittorie, terribili invero erano le condizioni 
della Prussia, assalita da quasi tutta l'Europa; e s’ella 
uscì salva dal periglioso frangente , ne andò debitrice 
alle superiori qualità del suo principe ed alla longanime 
fedeltà del popolo. Due insigni generali comandavano le 
truppe austriache, Daun e Laudon; e Federico ne fu bat- 
tuto ad Hochkirch (1758), ed a Kunersdorf (1759). Gli 
Austriaci padroni della Sassonia e della Slesia, gli Sve- 
desi della Pomerania, i Russi di Conisberga, 150,000 Fran- 
cesi sulla destra riva del Reno, tutta Europa confederata 
contro di lui, l’erario esausto, l'esercito decimato da con- 
tinue e cruente sconlitte, ecco la tremenda situazione in 
cui giaceva Federico li nel 1761, quando l'ascensione di 
Pietro 111 sul trono di Russia trasformò subitamente un 
formidabile avversario in un utile ed efficace alleato. Sven- 
turatamente però la vita del suo eccentrico ammiratore 
fu tronca bentosto dagli assassini. Ma la vedova ed erede 
di Pietro, Caterina di Russia, benché in sulle prime ostile 
a Federico, rallentò quindi il suo antagonismo, e gli la- 
sciò agio a battere ad uno ad uno i minori alleati dell’Au- 
stria. La Francia anch’essa desiderava la pace; i mare- 
scialli di Maria Teresa furono sconfitti a Barkersdorf ed a 
Schweidnitz (1762). 11 grido dell’ Europa contro tante stragi 
divenne troppo forte, perchè fosse dato resistervi; e l’im- 
peratrice fu costretta a rinunziare, col trattato di Hubert- 
sborgo, alia Slesia (1763). La Prussia prese seggio cosi 
tra le grandi potenze d’Europa. 

§ 134. Durante questa guerra nordica, una relativa pace 
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regfiò nel mezzodì, che permise a Carlo Emanuele III di 
dedicarsi con calma alla prosperità de’ suoi popoli. Pre- 
ludio alle sue riforme fu il congedo dato alle truppe stra- 
niere; posta quindi l’armata sul piede di pace, perfezionò 
la generale disciplina, le scuole del genio e di artiglieria; 
condusse a termine il vasto arsenale di Torino, restaurò 
le antiche piazze forti e ne eresse di nuove. Abolì i pri- 
vilegi municipali ed i barbari diritti di manomorta , che 
inceppavano il corso della giustizia e danneggiavano l’agri- 
coltura; pubblicò un compiuto codice di leggi (1770) col 
nome di Coslilazioni Reali ; protesse le arti e le scienze; 
e dopo un felice regno di venticinque anni, scese nella 
tomba glorioso e benedetto dai suoi popoli (1773). • 

§ 135. Lo spirito riformatore invadeva, del resto, tutta 
l’Italia. Abbiamo narrato come in Napoli la guerra perla 
successione di Spagna non avesse fatto che sostituire 
un viceré imperiale ad un viceré spagnuolo ; ma la 
guerra per la successione di Polonia ridonò al Regno 
la propria indipendenza. L’infante spagnuolo Don Carlo, 
giovane figlio di Filippo V e di Elisabetta Farnese, con 
un esercito comandato dal conte di Montemar, vi entrò 
nel 1734; ed avendo sconfitto gli Austriaci presso Bitonto, 
prese loro anche la Sicilia , fu incoronato a Palermo , e 
fondò la dinastia borbonica delle Due Sicilie. Nella guerra 
per la successione d’Austria vinse i Tedeschi a Velletri 
(1744), e fu riconosciuto nel trattato di Acquisgrana. 

Mercé della savia amministrazione del suo consigliere 

© 

Bernardo Tanucci, toscano, il regno di Carlo fu segna- 
lato da grandi miglioramenti in ogni ramo di sociale e 
politica economia. Represse il brigantaggio che infestava 
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il reame; con la Giunta dei Veleni pose un freno alla strana 
smania di veneficio che erasi propagata in tutte le classi della 
popolazione, specialmente fra le donne; fondò un collegio 
navale, un tribunale di commercio, una vasta casa di ri- 
fugio pei poveri; aprì strade; fabbricò caserme; eresse il 
teatro San Carlo; cominciò la costruzione dei reali palazzi 
di Caserta, di Capodimonte e di Portici; tentò di mitigare 
la barbarie delle leggi penali e gli abusi della feudalità; 
abolì certi odiosi privilegi del clero e della Curia Ro- 
mana; promosse ed incoraggiò le scienze e le lettere, e 
dopo la scoperta degli avanzi di Ercolano, Pompei e Sta- 
bia, fondò il Museo borbonico. 

Nel bel mezzo di questa opera vastamente riformatrice, 
Carlo fu chiamato al trono di Spagna, per la morte di 
Ferdinando VI senza prole, nel 1759. Prima di lasciar Na- 
poli, regolò la successione al trono, ed escludendo il suo 
primogenito Filippo, per la di lui imbecillità, ed il suo se- 
condo figlio Carlo , che doveva succedergli nella corona 
iberica, chiamò sul soglio delle Due Sicilie Ferdinando, 
suo terzogenito. 

§136. In Toscana frattanto estinguevasi,con Gian Gastone, 
la famiglia dei Medici (1737), e la corona granducale passò 
a Francesco , duca di Lorena e marito di Maria Teresa 
d’Austria , in compenso della Lorena , data a Stanislao 
Leezinski con riversibilità alla Francia. 

Nel 1741, associato all’impero con Maria Teresa, Fran- 
cesco lasciò la Toscana con una reggenza fino al 1765, 
epoca in cui il suo secondogenito, Pietro Leopoldo, gli 
succedette granduca. Grande riformatore fu pure quest’ul- 
timo: mercè dell’abolizione di molti abusi feudali ed ec- 
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clesiastici, fondò sopra solide basi la prosperità di quella 
eletta parte d’Italia; e fu il primo principe che avesse il 
coraggio e la sapienza di abolire gli antichi vincoli re- 
strittivi del commercio e di applicare in tutta la sua lar- 
ghezza il fecondo principio della libertà dello scambio. 
Alla morte di Giuseppe II, Leopoldo gli succedette nella 
corona imperiale, lasciando la sovranità della Toscana al 
suo secondo tìglio Ferdinando. 

§ 137. Nell’atto che il principato mostravasi per cotal 
modo riformatore ed ossequente ai principii di un secolo 
illuminato, men lieto assai era lo spettacolo che di sè 
porgeva l’elemento repubblicano. 

II trattato di Acquisgrana (1748) aveva riposto Genova 
in possesso di tutti i suoi Stati di terraferma , ma non 
potè impedire che una lontana provincia si ribellasse alla 
sua dura dominazione. Era questa risola di Corsica che, 
soggetta da gran tempo ai Genovesi , aveva più volte ma 
indarno tentato di sottrarsi all’odiato giogo. Un valoroso 
profugo, Pasquale Paoli, approda, nel 1754, all’isola e 
si pone a capo degli insorti. Genova domanda ed ottiene 
soccorsi dalla Francia, ma non riesce a domare i Corsi. 
Quattordici interi anni durarono le pugne; e la Repubblica, 
riconoscendo finalmente impossibile il ridurre a sottomis- 
sione i fieri isolani, fece nel 1768 cessione del dominio 
di Corsica al re di Francia. E così agli stranieri fu dato 
un altro brano di terra italiana. 
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L’Inghilterra e le sue colonie d'America — Stato geografico- sto- 
rico del nuovo mondo circa l’epoca del congresso di Nuova- 
York — Vicende dell’unione e federazione anglo-amoricana 
ai tempi di Washington e di Franklin. 



§ 138. Durante il regno di Giorgio 111 di Annover, l’In- 
ghilterra, benché più che mai possente e temuta, versava 
in una grave crisi finanziaria, cagionata specialmente dagli 
esorbitanti dispendi delle guerre precedenti. Sotto il mi- 
nistero di Roberto Walpole, venne proposta l’idea di ri- 
mediare in parte al dissesto erariale mediante un sistema di 
nuove tasse nelle colonie americane, salite ad insolito grado 
di prosperità e di floridezza; ma quel prudente consigliere 
della corona la rifiutò siccome un troppo pericoloso espe- 
diente. Ma il conte di Bute fu men cauto del suo predecessore; 
ed un diritto di timbro sulla carta ( Stamp-Ac (\ , non che vari 
altri balzelli e dazi furono imposti sulle colonie. Immenso 
fu il malcontento che queste subito manifestarono, e la 
loro opposizione fu sino dal principio così forte e generale, 
che gli uomini più sagaci, presentendo maggiori sventure, 
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consigliarono il governo della metropoli a ricorrere ad una 
politica di conciliazione. A capo di costoro era l’ illustre 
Guglielmo Pitt, conte di Chatham, il quale proponeva la 
convocazione di un congresso tra i deputati delle colonie 
e l’amministrazione inglese, ad oggetto di far riconoscere, 
da un lato, la sovranità della Gran -Bretagna su quelle sue 
dipendenze transatlantiche, e, dall’altro, di regolare stabil- 
mente il loro regime fiscale in modo da non ledere nè i 
diritti delle colonie nè quelli del sovrano. 

Ma questi sapienti consigli furono incautamente respinti, 
e si deliberò di ricondurre colla forza i ribelli al dovere. 
Gli Americani , dal canto loro, decisi a resistere fino alle 
ultime estremità, ricorsero alle armi, scacciarono da Boston 
il presidio inglese (marzo 1776), fortificarono le loro città 
e posero in rotta il generale Burgoyne a Saratoga. 

§ 139. La notizia di questi disastri delle forze inglesi 
in America fu accolta dalle potenze europee, gelose ed 
invide della Gran-Bretagna, con quelli stessi sentimenti di 
esultanza coi quali avevano un di ricevuto quella della 
disfatta di Carlo XII a Pultawa. La Francia fu di tutte la 
più attiva nel sussidiare gli insorti Americani. Un gran 
numero di giovani patrizi, bramosi di segnalarsi in quella 
che chiamavano la causa della libertà contro il dispotismo, 
partirono, sotto il comando del marchese di La Fayette, 
ed approdarono in America , giurandosi soldati di quel 
popolo oppresso. 

Questa assistenza meramente privata sarebbe stata però di 
poco momento, se la corte francese eziandio non fosse 
intervenuta con più efficaci sussidi, sottoscrivendo un trat- 
tato con le colonie intitolatesi Stati-Uniti d’America. 
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§ 140. Gli insorti aveano già radunato un congresso a 
Nuova-York e poi a Filadelfia ove si trovarono i rappre- 
sentanti di tutte le colonie. Ecco i nomi di queste : New- 
Hampshire, Massachussets, Rhode-Island, Connecticut, New- 
York, Pensilvania, Mariland, New Castle, Virginia, Carolina 
Settentrionale e Meridionale, Giorgia. Dapprima l’idea pre- 
dominante era stata quella di una resistenza meramente 
legale alle illegittime tasse ; poi erasi convertita in quella 
di una opposizione armata ; finalmente, la situazione ogni 
dì più pericolosa e l’ ineguaglianza stessa della lotta die- 
dero una preponderanza assoluta al progetto di una com- 
piuta indipendenza dalla metropoli. Parecchi notevoli scritti 
vennero a ringagliardire questo slancio: quello di Tom- 
maso Payne, intitolato II Senso Comune , ebbe una in- 
fluenza decisiva. Una Commissione, composta di Jefierson, 
Giovanni Adams, Beniamino Franklin, Sherman e Filippo 
Livingston, preparò un progetto di dichiarazione d’indi- 
pendenza, che fu dal Congresso approvato. 

§ 141. A capo delle armi americane era stato posto 
Giorgio Washington. Nato nel 1732 a Bridge-Creek, nella 
Virginia, era stato costui, nella prima gioventù, ingegnere 
agrimensore, poi si era segnalato al servigio degli Inglesi, 
nel Canadé, nella guerra contro la Francia; e col grado di 
colonnello erasi ritirato a far la quieta vita del piantatore. Al 
cominciare dei torbidi, fu mandato al Congresso, che gli 
conferì tosto il comando dell’esercito. Con una prudenza 
ed una costanza rarissime, egli sopperì a tutte le deficienze 
di quella forza raccogliticcia, e seppe resistere ai regolari 
battaglioni dei generali Howe , Clinton, Burgoyne , Corn- 
wallis. Dopo varie vicende, riuscì a chiudere quest’ultimo 
Bogcardo, Storia Moderna il 
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in York-Town ed a costringerlo ad una capitolazione (1781), 
che fu seguita dalla pace di Versailles (1783) e dal rico- 
noscimento dell’indipendenza degli Stati-Uniti per parte 
dell’Inghilterra. 

Ottenuto si splendido trionfo, Washington licenziò tosto 
l’esercito e rassegnò subito il comando, ritornando alla sua 
vita campestre ed adatto privata. Ma appena un regolare 
governo fu stabilito, egli fu eletto (1789) presidente dell’U- 
nione per 4 anni , e poi riconfermato (1793) per altri 4. 
Seppe mantenere la pace coll’Europa, che la rivoluzione 
francese , come fra breve vedremo , poneva in fiamme ; e 
mori nel 1797, meritamente riguardato siccome uno degli 
uomini più savi e più probi che abbiano mai retto il de- 
stino delle nazioni. 

§ 142. Non meno illustre di Washington, nè meno me- 
ritevole dell’ammirazione del genere umano, fu Beniamino 
Franklin, nato a Boston nel Massachussets nel 1706, da 
un povero fabbricante di sapone. Fu in sulle prime ope- 
raio stampatore ; ma, dotato di quella possente volontà e 
di quel perseverante spirito d’ordine che sono i più effi- 
caci strumenti di elevamento nella scala sociale, divenne 
nel 1729 capo di una importante tipografia in Filadelfia, 
ed acquistò bentosto onesta agiatezza. Bramoso di mi- 
gliorare le sorti de’ suoi concittadini, come avea migliorato 
le proprie, si occupò allora di oggetti di pubblica utilità, 
fondò una biblioteca, una società letteraria, pubblicò gior- 
nali ed almanacchi per diffondere utili cognizioni nel po- 
polo. Membro e segretario dell’Assemblea di Pensilvania, 
organizzò una milizia nazionale, fondò collegi ed ospitali, 
Dedicandosi, nel tempo stesso, allo studio delle scienze, 
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fece grandi scoperte sull’elettricità ed inventò il paraful- 
mine (1752). Allo scoppiare del malcontento contro la 
metropoli, fu mandato in Inghilterra, ove condusse im- 
portanti negoziati diplomatici. Reduce in patria, fu nomi- 
nato membro del Congresso, ed ebbe parte notevole nella 
dichiarazione dell’ indipendenza. Tornò in Europa, e fu 
accolto in Francia con immenso entusiasmo. Firmò nel 
1783 il trattato di pace; e, rientrato nella domestica vita, 
mori ne’ suoi lari nel 1790. — L’illustre Turgot ne fece 
l’elogio nel bel verso: 



« Eripuit cado fulmen, sceptrumque tyrannis ». 
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CAPO XVIII 



Progressiva prevalenza in Europa delle idee innovatrici — Eco- 
nomisti — Filantropi — Filosofi — La Reggenza — Giovanni 
Law — Luigi XV — Stato interno della Francia divenuta sede 
principale del movimento europeo. 



§ 143. Le riforme di Carlo Emanuele, di Carlo IH, di 
Pietro Leopoldo e di altri principi italiani, non che quelle 
di Giuseppe 11 e di Federico 11 in Germania , di Catte- 
rina II in Russia, non erano che l'espressioue del bisogno 
di rinnovazione generalmente sentito in Europa. La solle- 
vazione e T indipendenza delle colonie inglesi d’ America 
impressero nuova energia a questa irresistibile tendenza. 

Un grande movimento operatasi frattanto negli spiriti. 
Tre diverse scuole di pensatori sorsero a discutere con 
inaudita audacia i più gravi problemi sociali. La prima fu 
quella degli Economisti. L’Economia politica, trattata pri- 
mamente in Italia dal Serra, dal Montanari, dallo Scaruffi, 
dal Bandini, dall’Ortes, dal Ricci, dal Vasco, dal Beccaria, 
dal Genovesi, divenne una scienza più sistematica nelle 
mani dei Fisiocrati francesi, capitanati dall’illustre Quesnay, 
medico del re Luigi XV, 
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Essi cominciarono dallo stabilire i veri principi! (o quelli 
che credevano tali) della produzione e della distribuzione 
delle ricchezze. Le quali non hanno, secondo asserivano 
quei filosofi , che una sola e comune sorgente , la terra, 
poiché la terra è che somministra ai lavoratori i mezzi di 
sussistenza, e le materie prime di tutte le industrie. Tra 
le altre arti e l’agricoltura corre (dicevano essi) una ca- 
pitale differenza : mentre le prime non fanno che trasfor- 
mare, modificare, trasportare materie già esistenti, e danno 
un prodotto che basta soltanto a compensare il costo di 
produzione, la seconda, all’incontro, produce non solo di 
che alimentare il lavorante del suolo, ma inoltre un so- 
pravanzo di valore che può venire in aumento, in accu- 
mulazione delle ricchezze già esistenti : e chiamarono questo 
sopravanzo prodotto netto. Tutte le altre industrie erano da 
loro considerate come improduttive e gerarchicamente in- 
feriori all’agricoltura. 1 fabbricanti, i mercatanti, i naviga- 
tori, gli operai eran tutti altrettanti commessi stipendiati 
dell’agricoltura, sovrana creatrice e dispensatrice di tutte le 
ricchezze. 11 lavoro di tutti questi commessi non rappresen- 
tava che il mero correspettivo ed equivalente di ciò che 
consumavano lavorando ; naturalmente infecondo e sterile , 
nulla poteva aggiungere al cumulo dei beni onde dispon- 
gono le nazioni. — Non è necessario aver fatto profondi 
studi economici per riconoscere gli errori che in questi 
pnncipii si nascondevano. 1 Fisiocratici si formavano una 
falsa idea della produzione e della potenza produttiva delle 
diverse industrie, credendo che la sola agricoltura godesse 
il privilegio di dar l’essere a nuove ricchezze. 11 coltiva- 
tore de’ campi, al pari del fabbro, del tessitore, del navi- 
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gante, di qualunque lavoratore insomma , non può nè 
creare nè distruggere un solo atomo di materia. L’Uomo non 
è padrone che del solo movimento. Tutto ciò che sta in 
poter suo si è di trasformare e di acconciare ai propri 
bisogni le materie già esistenti : e l’agricoltore adempie a 
questo mandato quando mette il seme a contatto con gli 
elementi fisici e chimici della terra, come lo adempie il 
mugnaio quando mette il grano a contatto colle macine 
del suo molino. Ma gli Economisti (come furono per 
antonomasia chiamati ) immettevano come fondata sul 
fatto la preminenza naturale e sociale dei possidenti fon- 
diari su tutte le altre classi di cittadini. Se non che, in 
compenso di questa loro aristocrazia, i proprietari doveano 
soli sopportare il peso delle tasse, prelevandole dal loro 
prodotto netto. — Da queste premesse facevano scaturire 
la bella dottrina della libertà degli scambi e della univer- 
sale concorrenza, espressa dal Gournay nel famoso adagio: 
Laissez faire , laissez passeri e data alle professioni chia- 
mate improduttive a guisa di correttivo della nativa loro 
inferiorità: il buon mercato dei viveri e l’abbondanza delle 
materie prime (dicevano sapientemente) non possono sussi- 
stere che sotto l’impero dell’illimitata emulazione dei ven- 
ditori. Il Quadro economico di Quesnay, in cui queste dot- 
trine vennero esposte, fu la prima volta stampato a Versailles 
con questa epigrafe: Poveri contadini ; povero reame-, povero 
reame , povero re. E Luigi XV stesso (quel re che nelle 
orgie diceva : après nous le déluge) corresse le prime bozze di 
stampa! Quel mirabile tessuto di verità e d’errori (ma d’errori 
ispirati sempre dal più puro amore del bene, errori del resto i 
quali passarono, mentre rimasero inconcusse le verità) rende 
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tanto più benemerita la scuola francese, in quanto ch’essa 
dovea lottare colle più autorevoli opinioni e coi pregiudizi 
più inveterati del suo secolo e del suo paese, sopportare 
i sarcasmi dell’onnipossente Voltaire, ed i cattedratici so- 
fismi di Montesquieu , il quale osava scrivere seriamente 
un capitolo intitolato : A quali nazioni riesca dannoso il 
commercio ! 

La seconda scuola dei pensatori è appunto quella dei 
Politici , fondata da Montesquieu, il quale nello Spirito 
delle Leggi indagò con rara potenza di raziocinio i prin- 
cipii del diritto pubblico , levando a cielo e facendo co- 
noscere il regime rappresentativo dell’ Inghilterra. 

La terza fu la scuola dei Filosofi o degli Enciclopedisti. 
La piana e rigorosa filosofia di Locke, svolta con sapienza 
da Condillac , ed esagerata e falsata da Elvezio , diede 
grande impulso alle ricerche degli scienziati. Diderot e 
d’Alembert concepirono il vasto divisamente di riunire in 
un grande Dizionario Enciclopedico tutte le umane co- 
gnizioni, chiamando a collaboratori tutti i dotti dell’Europa. 
Voltaire e Rousseau, grandi e paradossastiche individualità, 
il primo, gigantesco demolitore, il secondo, eloquentissimo 
declamatore, senza appartenere ad alcuna di queste scuole, 
aiutarono però possentemente l’opera di tutte, e scrissero, 
può dirsi, il programma della Rivoluzione. 

§ 144. Gli spiriti pratici, ai quali le teorie non bastano, 
si affrettarono tosto dovunque a ridurre nel campo dei 
fatti le speculazioni dei filosofi; e le filantropiche insti- 
tuzioni per ogni dove si moltiplicarono a sollievo della 
umanità sofferente. Hay, nel 1786, apriva la prima scuola 
pei ciechi ; l’ab. de l’Epée e Sicard creavano l’arte di edu- 
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care i sordo muti ; il prete anglicano Bell fondava il 
mutuo insegnamento; Howard si consacrava al migliora- 
mento morale e materiale delle prigioni, e moriva vittima 
di un contagio preso in uno di quelli immondi covi del 
vizio e della depravazione. Anche le Accademie cessavano 
le antiche frivole occupazioni : quella delle Scienze in 
Francia affidò, nel 1787, a Bailly un ragguaglio sulla co- 
struzione degli ospedali; e piace incontrare in quelle fi- 
lantropiche indagazioni i sublimi nomi di Condorcei, di 
Lagrangia, di Laplace. L’Accademia di Besan?on profferiva 
un premio a chi trovasse un nuovo alimento pel povero, 
e Parmentier divulgava l’uso della patata. Monthion fon- 
dava una ricompensa all’opera letteraria più giovevole alla 
società, e un’altra per chi trovasse modo a rendere men 
nocevoli le insalubri manipolazioni industriali. 

§ 145. Strano a dirsi, ma vero! La Francia, divenuta 
allora il centro massimo di questo straordinario movimento 
intellettuale e morale, era la nazione peggio governata 
deil’Europa ; ed il contrasto fra le aspirazioni al bene e 
l'attuazione del male non fu giammai più manifesto di 
quello che presentava quel paese. 

Alla morte di Luigi XIV, immenso era il disordine in 
cui giaceva la società francese. Luigi XV, il pronipote del 
defunto monarca, era un fanciullo, e la reggenza fu affi- 
data a suo zio. 

Filippo d’Orléans avea sortito le più belle doti di na- 
tura: alta intelligenza, facondia, giustizia, bontà. Per Sven- 
tura sua e del suo secolo, fu circonvenuto dal genio del 
male , personificato nel suo educatore Dubois , che inse- 
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gnògli a reputar la morale un volgare pregiudizio , e la 
religione un inganno. 

Durante i quattordici ultimi anni del regno precedente, 
le spese pubbliche erano salite a 2870 milioni, mentre 
le entrate non avean dato che 880 milioni E rasi quindi 
dovuto torre a prestito la somma di 2000 milioni di lire, 
equivalente a circa il doppio di moneta attuale. Le casse 
erano vuote , in molte provincie i contribuenti rifiutavano 
l’imposta; moltissimi perirono, nell’inverno, di fame e di 
freddo; per razzolar qualche somma, il fisco vedevasi co- 
stretto a pagare il 20 e poi sino il 50 per 0^0 ai suoi 
creditori ! 

Per evitare l’imminente sfacelo, il reggente ricorse dap- 
prima ai soliti espedienti già infaustamente adoperati dai 
suoi predecessori. Alterò le monete, portando a 20 lire il 
valor nominale del luigi d’oro, che prima ne valeva 14. 
Con questa operazione, che equivaleva a parzial banca- 
rotta, lo Stato rubava più del 20 per 0/0 ai suoi credi- 
tori, e sconvolgeva tutte le transazioni commerciali. 

Dubois, l’infame ministro che contaminò il seggio in- 
corrotto di Fénélon, presentò in quel frangente a Filippo 
uno straniero che prometteva salvare lo Stato, e ridonare 
prosperità alla nazione con un suo portentoso trovato. Era 
questi l’avventuriero scozzese Giovanni Law, bello, ricco, 
pieno d’ingegno e di facondia. — Era nato in Edimborgo, 
nel 1671, da un orefice e da Giovanna Campbell, discen- 
dente da una delle più illustri famiglie della Scozia. Gli 
orefici erano allora, nel tempo stesso, cambiatori di mo- 
nete e banchieri, e intervenivano di frequente nei contratti 
privati onde valutare le monete, che i Governi alteravano 
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tanto sovente. Law avea quattordici anni quando il di lui 
padre mori, lasciando un’agiata fortuna. La vedova nulla 
trascurò per dare al figlio una splendida educazione , e 
per Sviluppare in lui quelle tendenze avventurose che 
dovean formare la gloria e la sventura di tutta la sua vita. 
Verso il 1694 il giovane scozzese fu a Londra, ove pas- 
sava i giorni e le notti nel giuoco, nella dissipazione e 
nei politici intrighi. In quell’istante la creazione della Bfmca 
d’Inghilterra gli offriva un eccellente soggetto di studi, 
tanto più accetto alla sua fervida mente , quanto più le 
operazioni di credito aveano attrattive per l’ardente giuo- 
catore. Sventuratamente, un duello con un gentiluomo per 
nome Whilson, nel quale uccise il suo avversario, obbligò 
Law a fuggire da Londra , per evitare la pena capitale. 
Cominciò allora una serie di viaggi, durante i quali per- 
corse quasi tutta l'Europa : in breve giro d’anni , visitò 
Amsterdam , Parigi , Venezia , Genova , Firenze , Napoli e 
Roma, dappertutto giuocando, studiando, cavalcando, al- 
ternando insomma la vita del libertino e quella dello 
scienziato osservatore. Ma le probabilità e le ansie del ta- 

i 

voliere da giuoco (per quanto gli riuscisse fortuna quasi 
sempre favorevole) non potevano bastare alla insaziabile 
attività di quell’anima ardente, bisognosa d’un più vasto 
teatro ove esercitarsi. Il giuoco sui fondi pubblici gli fornì 
acconcia materia di studii e insieme di lucri cospicui. Fu 
a quella scuola ch’ei si formò una teoria propria intorno 
alle cause della ricchezza pubblica. Ei professava, coll’ar- 
dore d’un apostolo, due grandi errori economici, cioè: 
1° che la principale, anzi l’unica ricchezza d’uno Stato 
sia la moneta, talché il più florido paese sia quello ove 
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più abbonda ii numerario; e 2° che il valore della mo- 
neta sia meramente convenzionale e nulla abbia d’intrin- 
seco. Da queste premesse, che del resto erano accettate da 
tutti i politici in quel tempo, ei deduceva la conseguenza 
che, per aumentare la ricchezza della nazione, basti mol- 
tiplicare indefinitamente le unità monetarie; e scegliere per 
materia coniabile la meno costosa di tutte, cioè la carta. 

In un’epoca di crisi e di sfacelo finanziario quasi generale, 
ei si credette chiamato ad essere riformatore e salvatore v 
dell’Europa; e da quel giorno il giuocatore più non pensò 
che a trovare un Governo, il quale acconsentisse di farsi 
strumento delle sue teorie. 

Dapprima offerse i suoi servigi al proprio paese. Avea 
composto un libro intitolato: Considerazioni sul numerario 
e sul commercio , e lo fece presentare al Parlamento scoz- 
zese per mezzo del duca d’Argyle ; ma una forte mag- 
gioranza respinse il progetto che faceva Law, di una banca 
territoriale la quale dovea dare ai proprietari scozzesi una 
carta avente corso forzoso fino a concorrenza d’una certa 
porzione del valore delle loro terre. 

Scoraggialo da questo rifiuto, Law ripigliò la vagabonda 
sua vita ; recossi a Parigi ove tra il giuoco e le avventure 
galanti divenne l’idolo della moda. Quando recavasi al ta- 
voliere, non vi portava mai meno di due sacchi pieni di 
oro formanti la somma di circa 100,000 lire. La sua mano 
non potendo contenere la quantità d’oro ch’ei volea met- 
tere sovra ogni posta, fece appositamente coniare dei dischi 
d’oro del valore di diciotto luigi ciascuno. Ma il d’Argenson, 
luogotenente generala di polizia, gli ordinò di abbandonare 
Parigi, sotto pretesto ch'era troppo abile al giuoco. L’avven- 
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furierò recossi allora in Italia, dove si perfezionò nel mec- 
canismo della banca e nella contabilità commerciale. Es- 
sendo in Torino , propose a Vittorio Amedeo i suoi piani 
di riforma finanziaria; ma quel principe accorto e pru- 
dente : Je ne tute pai (gli rispose) atsez riche pour me ruiner, 
e lo rimandò. 

In questa strana foggia di vita, lo scozzese era giunto 
all’età di 45 anni, quando gli giunse la notizia della morte 
di Luigi XIV, e della nomina dell’Orléans, da lui cono- 
sciuto, a reggente. Subito comprese che miglior occasione 
per applicare le sue teorie non si presenterebbe più mai. 
Quindici giorni dopo era in Parigi, portando seco 1,600,000 
lire in moneta, frutto della sua fortuna al giuoco. 

Dobbiamo premettere che, per confessione d’un grave 
istorico francese, Lavallée , l’ignoranza in materia finan- 
ziaria era ancora estrema in Francia; il meccanismo delle 
banche era ignoto, e si credeva che i biglietti circolassero 
per una specie di magìa, che avessero un valore per sè 
stessi ossia per Regio Decreto , nè fosse mestieri dare a 
questo valore alcuna reale guarentigia. Tanto coloro che 
oggi si vantano nostri maestri in ogni cosa, erano ancor 
bambini , mentre le nostre banche funzionavano da secoli ! 

In tale stato di cose, Law ottenne, nel maggio 1716, 
il privilegio di erigere una Banca privata col capitale di 6 
milioni, diviso in azioni di 5000 lire ciascuna. — Dap- 
principio le operazioni di quella Banca furono perfetta- 
mente normali; scontava cambiali, riceveva depositi, fa- 
ceva bancogiri, emetteva biglietti pagabili in contanti. 11 
corso di questi biglietti non era obbligatorio e la libertà 
che ognuno avea di accettarli e di rifiutarli in pagamento, 
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era la miglior guarentigia della fiducia che meritavano. 
Quindi il buon successo fu rapido e compiuto. Il valore del 
biglietto dichiarato invariabile in moneta di banco, fece sì 
che tutti lo preferissero ai dischi metallici, tanto scredi- 
tati dalle successive falsificazioni. L’oro e l’argento afflui- 
vano alla banca per iscambiarvisi in biglietti ; la circola- 
zione si rianimò, ed il commercio francese, caduto sì in 
basso nel periodo antecedente, prese insolita floridezza ed 
attività. ' 

Ma questo buon esito non bastava nè a Law, che so- 
gnava cose maggiori, nè al Reggente, che sperava river- 
sare sulla nuova istituzione il debito dello Stato. 

Si cominciò ad uscire alquanto dalla retta linea , ten- 
tando estendere alle provincie, con mezzi faltizii, la cir- 
colazione dei biglietti, circoscritta infin allora a Parigi. Un 
Editto del 18 aprile 1717 ordinò che i biglietti fossero 
ricevuti in tutte le casse pubbliche in pagamento dei 
tributi, e con questo ed alcuni altri provvedimenti (i quali 
però erano ancor tollerabili e non avevano carattere ma- 
nifestamente pericoloso) la circolazione raggiunse tosto la 
cifra relativamente enorme di 60 milioni, ossia il decuplo 
deH’effettivo della Banca. 

Ma questa deviò poco dopo intieramente dal suo scopo, 
mercè la creazione d’una Compagnia privilegiata delle Indie 
Orientali, unita cei più stretti vincoli con lei, perchè posta 
anch’essa nelle mani di Law, e perchè costui non tardò 
ad impiegare nelle azioni della Compagnia la totalità del 
suo capitale di 6,000,000. 

Il 4 dicembre 1718 la Banca, da istituzione privata, fu 
dichiarata Banca Reale , e i suoi Statuti vennero radical- 
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mente mutati. — Law entrava a piene vele in quel pelago 
che dovea trarlo inevitabilmente a rovina. 

Portavano i nuovi regolamenti che bastasse un ordine 
del R° Consiglio per accrescere indefinitamente le emis- 
sioni dei biglietti ; che questi cessassero dal doversi sempre 
pagare in moneta invariabile di banco, ma potessero in- 
vece rimborsarsi dalla Banca con lire tornesi , moneta al- 
terata e d’incerto valore ; finalmente che l’accettazione dei 
biglietti fosse obbligatoria nei pagamenti superiori a 600 
lire nelle città principali della Francia. 

Queste disposizioni diametralmente contravvenivano alla 
saviezza ed alla prudenza con le quali erasi in prima fon- 
data e condotta la Banca. La facoltà concedutale di rim- 
borsare la sua carta in una screditata moneta, toglieva il 
già ottenuto beneficio della sicurezza ed invariabilità del 
numerario. Il parziale corso forzoso dei biglietti turbava la 
libertà delle transazioni , e sminuiva la fiducia che quei 
titoli di credito aveano acquistata. Ma, più di tutte le altre 
cose , era enorme il diritto concedutole di una indefinita 
facoltà d’emissione, non avente altro limite fuorché l’arbi- 
trio dei due interessati , cioè del Governo e di Law. La 
Banca veniva così infeudata al Governo , e mutavasi in 
una zecca di carta monetata per pagare i di lui debiti. 

Ad aggravare il mal fatto, nuovi editti piovevano ; l’un 
d’essi vietava di trasportare somme metalliche nelle città 
dove la Banca aveva i suoi ufficii ; e ciò perchè Law pre- 
tendeva di sostituire totalmente la carta monetata al nu- 
merario effettivo. Un altro invitava tutti i creditori a ri- 
fiutare i pagamenti fatti in altro modo che coi biglietti, 
minacciando la falsificazione del contante. 
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Per ridurre a compimento un sistema cosi vastamente 
architettato, per sostituire definitivamente la carta ai dischi 
metallici, non v’era mezzo migliore fuorché di trovar modo 
a dare, non solo ai biglietti della Banca, ma anco alle 
azioni della Compagnia d’Occidente un fittizio valore, 
superiore a quello del numerario, con cui poteano origi- 
nariamente scambiarsi. E l’astuto scozzese seppe sciogliere 
il problema , dando il primo esempio in grandi propor- 
zioni di quegli immorali giuochi di Borsa che, sotto il 
nome (l’Aggiotaggio, macchiarono così sovente il commercio 
moderno. Per organo di segreti agenti fece spargere nel 
pubblico notizia che i più prosperi destini erano serbati 
alla Compagnia d'Occidente , cosicché le azioni doveano 
acquistare un enorme valore. È da osservare come queste 
azioni medesime, che nominalmente doveano valere 500 
lire, fossero allora così screditate sulla piazza, che veni- 
vano- appena accettate in conto di 300. Affine di alzarne 
il valore con una finta attività di domanda, Law comperò 
al pari 200 azioni, sul cui prezzo di 100,000. lire ne 
pagò 40,000 in contanti , obbligandosi a perdere questa 
somma se, entro un prossimo termine prestabilito, non 
fossero le azioni in Borsa salite al pari. Questa specie di 
scommessa, oggidì tanto comune nelle nostre Borse, era 
allora in Francia inaudita novità; e destò l’attenzione degli 
speculatori; molti lo imitarono; la domanda dei titoli si 
accrebbe; e infine le azioni della Compagnia, ottenendo 
crescente favore , acquistarono ben tosto il loro effettivo 
prezzo di 500 lire. 

11 Governo allora emanò nuovi editti, coi quali accordava 
novelli privilegi alla Compagnia ed alla Banca; e le azioni 
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salirono in guisa che bentosto il loro valore divenne 40 
volte superiore al primitivo. Una polizza che originaria- 
mente valeva 500 lire, acquistò il prezzo di 20,000, e per- 
sino di 20,500 lire ! 

Allora Law credette esser riuscito nel suo progetto di 
sostituire la carta al denaro: le emissioni di azioni, di 
biglietti più non ebber confine ; le azioni poste in circo- 
lazione ammontarono a 13 miliardi, e ad 1 miliardo i 
biglietti ! 

11 teatro di quello sfrenato giuoco di carta fu la famosa 
Strada Quincampoix , specie di viale lungo quattrocento 
cinquanta passi, e largo cinque o sei , fiancheggiato da 
arabe le parti di case, limitato alle due estremità da can- 
celli, che si aprivano al pubblico al mattino e si chiude- 
vano la notte. Era tale l’affluenza in quell’angusto vicolo, 
che i prezzi locativi delle case e delle botteghe laterali 
salirono in modo pressoché favoloso. Si narra d’un cotale 
che affittò una piccola camera in ragione di 50 lire al 
giorno, ossia 18,000 lire all'anno. Gli albergatori stabiliti 
in que’ dintorni fecero fortuna ; una pernice fu venduta-ai- 
l’incanto 200 lire. Nella fase progressiva del rialzo, l’ag- - 
giotaggio era un giuoco al quale tutti guadagnavano e. 
niuno perdeva.'Da tutti i paesi di Europa vennero per- 
sone bramose di prender parte a quel nuovo Eldorado. 
Sul finire del 1717, stimavasi a 500,000 il numero di pro- 
vinciali e di forestieri accorsi a Parigi, sia per ispeculare, 
sia per curiosità. Molti sovrani vi mantenevano emisstrtii 
incaricati di operare, per loro conto, sulle azioni. L'oro e 
l’argento erano disprezzati : un decreto avendo statuito che 
le azioni della Compagnia non potevano esser pagate che 
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con biglietti di Banca, questi titoli acquistarono subito un 
40 per 0|0 di benefizio o d’aggio a paragone del metallo. 
Si davano 14,000 lire d’oro contro 40,000 in carta Law, 
per mantenersi in favore, profuse enormi valori fra le per- 
sone influenti nella Corte. Il duca di Borbone guadagnò 
in pochi mesi una ventina di milioni; il duca d'Autin 
ebbe, per sua parte, 12 milioni ; il principe di Conti, per 
non aver ricevuto che 4 milioni, divenne nemico di Law: 
nessuno seppe mai quanto per sè prendesse Dubois, ma 
egli attingeva a suo talento e a piene mani nelle casse. 
11 lusso fece progressi inauditi: le case erano n.obigliate 
con una sontuosità orientale; l'oro e l’argento vi erano ad 
ogni piè sospinto prodigati. Per formarsene un’idea, basta 
leggere il decreto del 18 febbraio 1720, che, per mettere 
un tarmine all’ inutile consumo delle materie preziose, 
proibiva agli orefici di vendere e fabbricare sedie, tavole, 
scritto», specchi, candelabri, vasi di fiori ed altri simili 
utensili in oro od argento. Le feste, gli spettacoli, i pia- 
ceri si moltiplicarono in guisa da ubbriacare letteralmente 
la frivola nazione francese, lnsomma le orgie di quel bac- 
canale economico più r.on conobber confine. Ma il die t 
irae non era lontano. I più scaltri speculatori allorché vi- 
dero salita la carta ad un valore troppo superiori al reale, 
presentendone il prossimo subitaneo ribasso, giudicarono 
venuto il tempo di ritirarsi da quelle saturnali, scambiando 
i biglietti e le azioni contro terre, metalli, gioie, contro 
val«»ri insomma die, all’istante del preveduto ribasso, li 
mettessero al riparo dell'universale bancarotta., E questa 
oflerta di titoli e ricerca dt valori reali cominciò a far ri- 
bassare la carta. 

Biccaruo, Storia Moderna tJ 
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Impresso appena il movimento, molte cose lo accele- 
rarono. Gli aggiotatori, invece di giuocare sull’ aumento, 
specularono sul ribasso, e presero a screditare la carta con 
quella stessa foga, che avevano poco prima adoperata per 
farla salire. Quando l’ offerta sul mercato cominciò a su- 
perare la domanda, lo svilimento dei titoli seguì una pro- 
gressione non meno rapida di quella che seguito aveva 
pur dianzi il favore. 

In tale catastrofe, Law si trovò in cospetto della fatale 
alternativa: o di rinunziare al sistema, o di produrlo fino 
alle estreme sue conseguenze, proscrivendo affatto il de- 
naro metallico, per sostenere il corso della carta monetata. 

Fu quest’ultimo il partito a cui s’attenne. 

Un decreto vietò 1* uso dell’argento nelle somme supe- 
riori a 10 lire, e dell’oro nei pagamenti che oltrepassas- 
sero le 300. Tutte le lettere di cambio dovevano sol- 
versi in biglietti. La Banca venne autorizzata a percepire 
un aggio o premio del 5 per 0/0 sopra ogni consegna di 
carta fattale da chi domandasse il valsente in denaro. Vie- 
tato a chiunque di possedere, in numerario, una somma 
maggiore di 500 lire; premiati i delatori di chi contrav- 
venisse ; instituite perquisizioni domiciliari e confische. 11 
corso forzoso dei biglietti, limitato fino allora alle sole 
principali città della Francia, fu esteso a tutto il reame. 

Questi rimedi erano peggiori del male. Lo scredito della 
carta della Banca e delia Compagnia giunse al sommo; e 
nell’anno 1720 il sistema di Law crollò, non lasciando che 
immense rovine, ed una prevenzione invincibile contro le 
inslituzioni di credito. — Passarono 56 anni pria che 
nuovi progetti di Banche sorgessero in Francia! 

i 
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§ 146. Al leggere questa stravagante istoria del sistema 
di Law, ognuno è curioso di conoscere la fine del suo 
autore. Il 12 novembre 1720, essendo egli comparso alla 
Banca, fu accolto coi titoli di ladro e di bricconi. L’or- 
goglioso Scozzese si ritirò con aita la fronte e collo sguardo 
sprezzante, meditando il modo di effettuare la sua ritirata. 
Ei possedeva quattordici belle terre, e forti capitali; ma 
era debitore di somme immense. Incaricò della sua pro- 
cura il gran priore di Vendóme, pregandolo di fare in suo 
nome una onorevole liquidazione. Della sua inaudita for- 
tuna, più non gli restavano che 36,000 lire, e due anella 
del valore di 10,000 scudi; delle quali una regalò a ma- 
dama De Prie, che gli avea procurato un passaporto per 
fuggire. Partì per Brusselies , d’onde passò in Italia, fece 
alcune escursioni in Germania , in Danimarca , in Inghil- 
terra; infine stabilissi in Venezia, ove mori nel 1729 non 
lasciando in eredità che pochi quadri di buoni maestri, e 
il bell’anello che avea portato di Francia. 

§ 147. L’ irritazione pubblica in quest’ ultimo paese 
giunse al colmo ; e per calmarla, il Reggente ordinò una 
inchiesta severa sulle passate vicende. Per venire al soc- 
corso delle famiglie rovinate , prescrisse di confiscare , a 
loro beneficio, i profitti esorbitanti degli aggiotatori; ma, 
per essere giusto, avrebbe dovuto cominciare dal punire 
se stesso. 

Cotale provvedimento fu poco efficace : la maggior 
parte di coloro che doveano esserne colpiti aveano messo 
il loro danaro in sicurezza all’estero. Il risultamento finale 
dell’ inchiesta fu la radiazione di duernda milioni di cre- 
diti sulla Banca e sulla Compagnia ! 1 fratelli Paris, grandi 
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avversari di Law e ricchi banchieri , erano alla testa di 
questa liquidazione. Si fece costrurre , nella corte della 
Banca, una gran gabbia di ferro, nella quale si mantenne 
un fuoco ardente, e per più giorni di seguito vi si get- 
tarono i registri, i bollettini, le carte e i titoli che si vo- 
levano annientare. Fu quella l'operazione chiamata Le visa, 
le cui conseguenze furono oltremodo disastrose per le pri- 
vate famiglie, e certo non vantaggiose al tesoro , che ne 
rimase terribilmente screditato. 

Le conseguenze del sistema di Law furono irreparabil- 
mente funeste. L’agricoltura abbandonata, le operazioni di 
credito considerate con orrore, la moralità pubblica e privata 
profondamente ferita, tali furono gli effetti più durevoli di 
quella tragicommedia. Tuttavia, il concetto di Law, nonostanti 
i vizi originari’» che ne rendevano impossibile il successo, 
malgrado la cieca temerità e le colpe gravi che cagionarono 
cosi subitanea e terribile la sua caduta, attesta però nel 
suo autore , oltre ad un genio potente ed inventivo , la 
percezione distinta delle tre più feconde sorgenti, fin al- 
lora ignorate in Francia, della grandezza delle nazioni : il 
commercio marittimo, il credito e lo spirito d'associazione. 

Tuttavolta il sistema di Law dev’essere considerato come 
una delle più efficaci cagi >ni che prepararono la Rivolu- 
zione francese, ed è perciò appunto che noi giudicammo 
opportuno esporne con diligenza la storia. Ma a produrre 
e far scoppiare il cataclisma, era necessario che la Francia 
scendesse ancora più abbasso, nel fango, nella miseria e 
nell’ immoralità. — E vi discese sotto il Regno di Luigi XV. 

§ 148 Le orgie e le vergogne della Reggenza furono 
superate da quelle di questo monarca, immerso nella cra- 
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pola e nelle dissolutezze. Crebbe allora la corruzione dei 
costumi presso una nazione die è usa seguir l’esempio, 
buono o reo, de’ suoi governanti; l’onesto lavoro fu più 
che mai disprezzato; le finanze andavano in isfacelo, lan- 
guiva il commercio. 11 re presentiva la Rivoluzione , ma 
comprendendo ch’ei morrebbe abbastanza presto per non 
esserne tocco, con infame egoismo sciamava ; apiès nota 
le détuge ! 

Ed il diluvio venne, e quanto tremendo! Il nuovo re, 
Luigi XVI, pronipote del precedente, salì il trono nel ven- 
tesimo anno dall’età sua (1714). Egli era destinato a portar 
la pena delle colpe de' suoi maggiori! 
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CAPO XIX 



Luigi XVI — Primi tempi del suo governo — Prime riforme — Gli 
Stati Generali — L’Assemblea Nazionale, suoi meriti. 



§ 149. Appena incoronato, Luigi XVi , consigliato dal 
venerando e sapiente Turgot , adoperossi ad estinguere 
i dissapori che erano insorti tra il suo predecessore ed 
il popolo. Tolse di carica quei funzionari che avevano 
dato giusta cagione di lagnanza per la loro arbitraria 
ed oppressiva condotta ; e si conciliò 1’ alletto de* suoi 
sudditi, riconvocando i Parlamenti e prendendo un’attiva 
parte (siecome notammo) nella guerra per la liberazione 
degli Stati-Uniti d’America. Il suo ministro Necker aveva 
concepito l’arduo ma popolare disegno di sostenere la 
guerra per mezzo di prestiti e senza tasse; ma l’austera 
tempera del suo carattere non piacque al sovrano, che 
poco dopo lo licenziò, sostituendovi un uomo dappoco, 
Joli de Fleury, e poscia uu brillante oratore ma assai leg- 
gero e superficiale statista, il sig. De Calonne. 
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Costui indusse il re a convocare l’Assemblea dei Nota- 
bili, riunione di un numero di persone delle varie parti 
del reame, scelte dai più alti ordini dello Stato e nomi- 
nate dal principe stesso (1 786). Dinanzi a questo con- 
sesso, il ministro espose lo stato delle finanze e dell’am- 
ministrazione, non che il sistema politico ch’egli intendeva 
applicare. Ma ciò oramai più non bastava al popolo, avido 
di maggiori concessioni, e chiedente la convocazione 
dell’Assemblea che sola poteva dirsi rappresentante della 
nazione, cioè degli Stati Generali , che più non erano 
stati raunati dopo il 1614. Qui dovevano essere raccolti 
i deputati dei tre grandi ordini dello Stato, cioè della no- 
biltà, del clero e del terzo stato. 

§ 150. Il 4 di maggio del 1789, gli Stati Generali si 
radunarono a Versailles,' e fin dal principio apparvero i 
segni della ostilità irreconciliabile fra i tre ordini ivi rappre- 
sentati. 11 clero ed il patriziato mostravansi ogni di più su- 
perbi e gelosi dei loro privilegi; mentre la borghesia facevasi 
sempre più ardita nelle spe domande. L’abate Syeyes pub- 
blicò un libercolo intitolato: Che è il terzo stato? — Nulla ; 

— Che deve essere? — Tutto ; — Che domanda egli di essere? 

— Qualche cosa. 

Afidtto irremediabile si manifestò poi l’opposizione dei 
tre ordini, quando il terzo stato domandò si procedesse in 
comune Assemblea alla verificazione dei poteri, e gli altri 
due deliberarono separatamente. Dopo un mese di aspet- 
tazione, il terzo stato, sotto la presidenza di Baifiy e sulla 
proposizione di Legrand, si dichiarò legalmente costituito 
in Assemblea Nazionale. Per impedirne le adunanze, la 
corte fa chiudere la sala; i deputati si convocano in quella 
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detta del giuoco di palla, e giurano di non più separarsi 
finché non sia compiuta la rigenerazione dello Stato 
(10 maggio 1789). Ad una sì ben misurata audacia la 
Corte non sa opporre che piccoli e meschini intrighi. In 
un letto di giustizia, il re comanda al terzo Stato d 1 cedere; 
ma la fermezza dei rappresentanti, animati dall’eloquenza 
di Mirabeau, sgomenta i grandi; e i due altri ordini si 
riuniscono finalmente all’Àssemblea, ma i nobili, protervi 
persino nella loro debolezza, ostentano alterigia, portan- 
dosi tutti in corpo alle aJunanze e rimanendovi in piedi. 
La Corte intanto fa, circondare Parigi, ove già bollivano 
gli animi, da un esercito comandato da Broglie e da Be- 
senval, ed induce il re a rinviare Netker , una seconda 
volta chiamato al potere. 

§ 151. Queste notizie, da Versailles recate a Parigi, vi 
concitano la moltitudine ; la quale , condotta da Camillo 
Desmoulins, recasi al palazzo di città, dove gli elettori 
stavano ancora radunati, chiede ed ottiene armi. Il co- 
raggio di Moreau-Saint-Mery, che minaccia dar fuoco alle 
polveri, seda il tumulto. Ma il popolo, riunito alle guardie 
francesi , corre alla Bastiglia, simbolo e monumento della 
antica tirannide. La fortezza cade in suo potere, la resi- 
stenza dei governatore De Launay gli costa la vita, e con 
lui è immolato Flesselles, prevosto dei mercanti, accusato 
di aver ingannato con mendaci promesse la plebe (14 lu- 
glio 1789). — Qual sommossa ! sciama Luigi VI; Dite piuttosto: 
qual rivoluzione! gli risponde il duca di Liancourt — In un 
discorso all'Assemblea , in cui rivelossi tutta l’ingenita 
bontà dell'animo suo, il re approvò i seguili mutamenti; 
partì per Parigi ove il popolo lo accolse festante, ornan- 
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dolo «Iella coccarda tricolore, la quale (disse profeticamente 
il La F.iyette) doveva fare il giro del mondo. 

§ 152. Bailly, nominato sindaco di Parigi, e La Fayette, 
generale della Guardia Nazionale , dovettero far prodigi 
di attività e di civile coraggio, per impedire che i bri- 
ganti macchiassero la causa della rivoluzione. Nè vi riu- 
scirono sempre: l’assassinio dei due incettatori di biade, 
Foulon e Bertliier, seguì da presso quello di De Launay 
e Flesselles. Necker fu per la terza volta chiamato al mi- 
nistero. L’Assemblea, unico potere capace di frenar l’anar- 
chia, stava di mezzo ad un Governo screditato e ad un 
popolo insorto. Il Visconte di Noailles ed il duca d’Ai- 
guillon, per togliere ogni ragione alla pubblica eGerve- 
scenza, proposero l’abolizione di tutte le leggi feudali; e 
nella notte del 4 agosto, tutti i deputali, vinti da un 
generoso moto, fecero sull’altare della patria olocausto dei 
loro antichi privilegi. Ma quest'abnegazione, frutto di mo- 
mentaneo entusiasmo, fu seguita da tardo pentimento, ed 
i partiti divennero piu riottosi che mai nel seno dell'As- 
semblea. Cazalés, l'oratore della nobiltà, e Maury, del clero, 
contrastarono palmo a palmo il terreno ai Barnave, ai 
Lameth, ai Duport, preparando, coll’ improvvida opposi- 
zione ai moderati, la vittoria alla fazione estrema. 

§ 153, Ad imitazione del Congresso Americano, l'As- 
semblea promulgò una Dichiarazione dei Diritti dtll'Uomo , 
piena di astrattezze tolte a prestanza dal Contralto Sociale 
di Rousseau, senza osservare che i legislatori devono pre- 
scrivere, non definire, e che nulla evvi di più pericoloso 
che il dettar massime generali, lasciando alle fantasie il 
proclamare diritti senza imporre i correlativi doveri. 
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Proseguendo il più utile lavoro della Costituzione, l’As- 
semblea determinò che il potere legislativo spetterebbe 
ad un'unica Camera, rendendo così impossibile quel savio 
temperamento delle politiche forze, che è una delle basi 
precipue della monarchia costituzionale, e uno dei segreti 
della saldezza e della durata del Governo inglese. Simil- 
mente, invece di lasciare al re il necessario potere discre- 
zionale in caso d’opposizione con l’Assemblea, questa 
(contro l’autorevole avviso di Mirabeau) non gli concedette 
che un semplice veto sospensivo. 

§ 151. La Corte continuava frattanto le reazionarie mene. 
Alla notizia di un pranzo dato a Versailles dalle Guardie 
del Corpo ove, presenti i principi e la regina Maria An- 
tonietta, eransi profierite minacce contro il popolo, una 
turba di donne si sollevò in Parigi il 5 ottobre; seguite 
dalla plebe in armi, che La Fayette aveva indarno ten- 
tato di raffrenare, si recano a Versailles; penetrano nella 
Reggia; uccidono parecchie Guardie del Corpo, e costrin- 
- gono il re a tornare in Parigi in mezzo al popolo am- 
mutinato. Le giornate di ottobre, complemento di quelle 
di luglio, spargono il terrore fra i grandi: il principe di 
Artois fugge con la famiglia Polignac all’estero; ed una 
folla di nobili ne sieguono l’esempio. 

A vieppiù accendere le passioni popolari, si organiz- 
zano i Clubs , e, principale fra tutti, quello degli Amici 
della Contiluiione, mutato tantosto in quello dei Giacobini. 

§ 155. Per distruggere dalla radice l’antico ordine di 
cose, creare V unità nazionale ed introdurre quell’assoluto 
accentramento che fu poscia la forza della Rivoluzione, 
l’Assemblea abolì la divisione per provincie e riparti la 
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Francia in 83 dipartimenti, prendendo per sole basi il 
suolo e la popolazione (179C). A rifornire l’erario, si pre- 
sero al clero i beni; lo Stato li cedette ai municipii , i 
quali, incaricandosi di venderli ai privati, diedero in cor- 
respettivo al Governo biglietti di credito o promesse di 
pagamento. A questi titoli lo Stato sostituì e pose in cir- 
colazione carte sue proprie, dette Assegnati, che rinnova- 
rono ben presto la crisi di Law. 

L’abolizione dei voti monastici e la costituzione civile 
del clero posero il colmo all’ irritazione di quest’ ultimo 
contro l’Assemblea Costituente. 1 preti fomentarono turbo- 
lenze nelle provincie, e divennero acerrimi nemici della 
rivoluzione. All’opposizione del clero si aggiunse quella 
non meno formidabile della nobiltà , che diessi a ordire 
continue congiure, con lo scopo di sottrarre il re all’As- 
semblea ed a Parigi. La più celebre fu quella del mar- 
chese di Favras, il quale sali il patibolo. Tre reggimenti si 
ribellarono a Nancy; ed il marchese di Bouillé, per ri- 
durli all’obbedienza, dovette dare una vera battaglia, in cui * 
tre mila uomini perirono. 

§ 156. 11 14 luglio 1790 vide la solennità della Fede- 
razione , in cui i partiti dimenticarono un istante i loro 
rancori; ed il Re, l’Assemblea, la Guardia Nazionale, 60/m. 
federati dei dipartimenti e 400.000 spettatori pronuncia- 
rono il civico giuramento, ripetuto da tutta la Francia. 

Ma un sì bel giorno fu seguito da nuovi odii e da no- 
velle calamità. L’emigrazione ingrossava più che mai ; e 
nel paese della moda , l’abbandonare il proprio focolare 
divenne quasi una festa. Mirabeau , la cui vita dissoluta 
sciupava tesori, promise per denaro il suo appoggio alla 
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Corte. Alla proposta di una legge contro l’emigrazione, 
sciamò: giuro disubbedirvil Fu l’ultimo trionfo del grande 
oratore il quale, estenuato dal lavoro e dai piaceri, mori, 
bene a tempo per lui, il 2 aprile 1791. 

§ 157. Da gran tempo il re e la Corte nutrivano il di- 
visamento di una fuga ; la tenebrosa cospirazione dei Ca- 
valieri del pugnale tendeva forse a tal line. Il 21 giugno 
1791 Luigi XVI e la sua famiglia uscirono travestiti da 
Parigi , dirigendosi verso la frontiera del nord, ove aspet- 
tavali il generale Bouillé. Ma i fuggitivi furono riconosciuti 
dal figlio del maestro di posta, Drouet , che corse a Va- 
rennes ad informarne la municipalità. Arrestati, i profughi 
furono ricondotti a Parigi in mezzo al popolo cupamente 
silenzioso. 

L'estrema sinistra deH’Assemblea colse nella tentata fuga 
del re l'opportunità, per isvelare disegni e pronunciare pa- 
role, che aveva tenuto insino allora nel segreto: si dichia- 
rasse decaduto il monarca, proclamata la repubblica; e a 
♦tale effetto apri una soscrizione al Campo di Marte. La Fa- 
yette, tentando sciogliere l’assembramento, fu accolto a 
colpi di sassi e di pistola: ordinò fuoco sulla plebe, ed 
un centinaio rimasero morti o feriti. Fu questo il malau- 
gurato segnale della separazione fra la borghesia, che aveva 
cominciato la rivoluzione, ed il popolo, che voleva finirla. 
La Fayette, chiamato un nuovo Cromwell dai demagoghi, 
-fu più implacabilmente odiato dai reazionari. 

Questi ultimi videro in questi fatti argomento di nuove 
speranze; invocarono l’aiuto delle potenze straniere, ed a 
Pilnitz si concluse fra eli emigrati, l'imperatore Leopoldo 
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e Federico di Prussia la prima convenzione contro la 
Francia (1791 27 maggio). 

L'Assemblea non seppe prendere l' iniziativa della difesa 
nazionale, e si lasciò precorrere dall’ istinto popolare che, 
prevedendo il pericolo, ricorse agli arruolamenti per af- 
frontarlo. 

Votala la Costituzione del 91, l'Assemblea Nazionale o 
Costituente cede il posto alla Legislativa, lasciandola sotto 
l’influenza del movimento rivoluzionario. 
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CAPO XX 



Principali fatti e primarie cagioni delle rapide e tumultuose vi- 
cende della Rivoluzione in Francia fino al 1“94 — L’Europa 
contro la Francia. 



§ 158. La nuova Assemblea, composta ili 745 deputati, 
dividevasi in due grandi partiti: la destra, o fazione dei 
Folielani (Feuillants), cosi nomata dal Club residente nella 
abazia dei Cistercensi; e la sinistra o dei Giacobini, com- 
posta d’ uomini risoluti a salvare a qualunque costo la Rivo- 
luzione. Entrambe queste fazioni avevano i loro moderati 
ed i loro esagerati : nella prima erano costituzionali e rea- 
listi ; nella seconda i Girondini e la Montagna. I reazio- 
nari, fedeli al tradizionale loro sistema di spingere all’e- 
stremo il male, per ricondurre al violento rimedio, favori- 
vano piuttosto i demagoghi ed il Club dei Cordiglieri (Fran- 
cescani), anziché i moderati liberali; e cooperarono all’ele- 
zione del repubblicano Petion al sindacato di Parigi, cui 
Bailly aveva rinunziato. 

§ 159. Per amicarsi il popolo e l’Assemblea, Luigi 
emanò un proclama agli emigrati, esortandoli al ritorno; 
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ma, lungi dall’obbedire, dichiararono costoro forzate ed 
estorte tutte le parole del re, non badando alla pericolosa 
condizione in cui lo mettevano, col tacciarlo di debolezza 
o di menzogna. 

L’Assemblea decretò: 1° il conte di Provenza decaduto 
dal diritto eventuale alla reggenza, non rientrando fra due 
mesi; 2° gli emigrati condannati, come cospiratori, alla 
confisca dei beni; indi promulgò una legge contro il clero 
non giurato. 11 re approvò il primo decreto relativo al 
conte di Provenza; agli altri due oppose il suo veto, af- 
frontando ognor più la fatalità della rivoluzione. 

§ 160. Benché la dichiarazione di Pilnitz non avesse 
avuto esecuzione, le potenze europee nutrivano manife- 
stamente disegni di ostilità contro la Francia. Contro il 
voto della Montagna, la quale, temendo che l’attività di- 
sciplinata degli eserciti sperdesse il fanatismo rivoluzio- 
nario, non voleva la guerra^ domandata altamente dai Co- 
stituzionali e dai Girondini , si fecero i preparativi della 
resistenza, e 142,000 uomini, sotto La Fayette, Luknere* 
Roehembeau, occuparono la frontiera da Dunkerke a Ba- 
silea. 

1 ministri, Bertrand de Mallevine e Delessart, invisi 
all’Assemblea, furono sbalzati; il nuovo ministero fu, per la 
maggior parte, composto di Girondini: Servan alla guerra; 
Clavière alle finanze; Roland (dominato dalla moglie, donna 
d’alti e nobili sensi) agli interni ; Dumouriez, uomo d’im- 
menso ingegno ma di poca integrità, agli affari esteri. 

La morte del pacifico Leopoldo, e l’ascensione al trono 
di Francesco I affrettarono la rottura delle ostilità (1792); 
e si aperse così una guerra di 25 anni, la più sangui- 
nosa forse che l’istoria racconti. 
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§ 161. La Fayette invase il Belgio. Un distaccamento 
dell’esercito di Rochembeau, comandato da Biron , inca- 
ricato di coprire il movimento di La Fayette, prese la 
fuga a Mons, pria di vedere il nemico 1 , un altro corpo, 
uscito da Lille, uccise il suo generale, Dillon. Questo dop- 
pio disastro, opera forse del tradimento, obbligò La Fa- 
yette a fermarsi ; aumentò I* irrilazione e la diffidenza po- 
polari, già spinte all’estremo dalle turbolenze suscitate dai 
preti refrattari e dal Comitato Austriaco, cui dirigeva la im- 
prudente regina. La plebe di Parigi formossi in squadre 
armate di picche e fucili, indossò il berretto frigio, e si 
fece gloria del nome di sbracali (Sant Calotte). 

§ 162. Una lettera che il saggio Roland scrisse al re, 
piena di veraci ma dure parole, determinò Luigi a rin- 
viare il ministero girondino e ad alliJarsi interamente al 
soccorso degli stranieri , mandando alle potenze nordiche 
il cospiratore Mallet-Dupan , con segrete istruzioni. 

In tali frangenti, i moderati, Lally, Duport, Barnave, 
La Fayette, tentarono di salvare lg costituzione dai doppi 
assalti della Corte e dell’anarchia; ma non ne divennero 
che più odiosi ai due estremi partiti. 

1 capi popolo , Santerre , birraio , Legendre , beccaio , 
l’orefice Rossignol , 1’ ufficiale Alexandre, Fuurnier, Panis, 
Sergent trascinano la moltitudine armata di 30 mila uo- 
mini; i quali traversano la sala dell'Assemblea, mandando 
atroci grida; invadono poscia il palazzo reale, insultano il 
principe, che nella cristiana rassegnazione trova quel pas- 
sivo coraggio che resiste all’oltraggio coll’inerzia (20 giu- 
gno 1792). Ah perchè mai coloro che chiamavano i bar- 
bari disciplinati del Nord, obbligavano i loro avversari a 
chiamare gl’ indisciplinati barbari della feccia popolare ! 
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I costituzionali tentarono una seconda volta di repri- 
mere l’anarchia. Ma indarno ; abbandonati , vilipesi dalla 
Corte, dovettero rinunziare ad ogni speranza di riconci- 
liazione. Gli Austro-Prussiani addensavansi intanto alla 
frontiera; e l’Assemblea dichiarò la patria in pericolo (11 lu- 
glio 1792). Vergniaud , cui dopo la morte di Mirabeau 
era rimasta la palma dell’eloquenza, pronunciò il primo 
atto d’accusa contro il re, tacciandolo di favorire e di pro- 
vocare la venuta dei Collegati. 

* § 163. L’insolente manifesto del duca di Brunswick, loro 
generale, destò fino alla ferocia la collera popolare. Dai 
dipartimenti venivano a torme gli armati alla capitale e, 
più focosi di tutti, i Marsigliesi, cantando il celebre inno 
della Rivoluzione, opera deH’uffiziale del genio Rouget-, 
de-l’lsle. Una novella insurrezione scioppiò terribile il 
10 d’agosto 1792, e Parigi divenne il teatro di una san- 
guinosa lotta; dopo la quale il popolo costrinse l’Assem- 
blèa a pronunciare il decadimento del re, come fautore di 
una guerra intrapresa in suo nome contro la costituzione 
e l'indipendenza nazionale. 

Ogni regolare autorità scomparve. Il solo municipio 
(La Commune ) , composto d’uomini infami, come Marat, 
Hébert , Billaut-Varennes, acquistò formidabile potenza. 
La Fayelte tentò fuggire; ma fu arrestato dai Prussiani, che 
lo tennero prigione cinque anni. 

$ 164. 1 Collegati aveano intanto passato il confine. Il mu- 
nicipio decretò la leva in massa; e tale era l’entusiasmo, 
che contaronsi fin 15,000 arruolamenti volontari in un solo 
giorno. La famiglia reale, arrestata, è chiusa nel carcere 
del Tempio; i giornali monarchici sono soppressi, e le loro 

Bocc»RDo, Storia Moderna . 
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stamperie date ai fogli demagoghi; le statue dei re ven- 
gono distrutte; le campane fuse in cannoni ; le inferriate in 
picche; gli argenti di chiesa in moneta. Un Comitato di 
Sorveglianza è investilo della dittatura; il Tribunale rivolu- 
zionario instituito; si procede alle visite domiciliari ed al- 
l’arresto dei sospetti. « È d’uopo (dice Danton) far paura 
ai realisti!»: una strage popolare di San Bartolomeo è 
decretata. 

La domenica 2 settembre, diciotto preti, condotti alle 
prigioni, vengono fatti a brani, tranne solo l’abate Sicard,* 
l’educatore dei sordo muti. Gli assassini entrano nelle car- 
ceri , c procedono ad un regolare massacro. Il numero 
delle vittime (fra le quali la principessa di Lamballe, amica 
della regina) fu di 1092. La municipalità confessò e fece 
suo il misfatto, pagando gli esecutori pel tempo speso in 
servizio della patria ! I suoi membri non conobbero più 
confini al proprio potere, dilapidando i fondi pubblici e 
l’erario. Ogni individuale sicurezza fu annientata. I Giron- 
dini, tardi accortisi dei commessi errori, tentarono scuo- 
tere il giogo degli uomini sanguinari ; Roland , rifatto 
ministro, osò denunziare gli eccessi della municipalità, e 
Vergniaud inveì contro la nuova tirannia Che Parigi eser- 
citava sulla Francia. 

§ 165. Dumouriez, preso il comando dell’esercito del 
Nord, occupa la selva dell’Àrgonne, Termopile della Fran- 
cia; e con una celerità e sicurezza che parve baldanza, 
secondato valorosamente da Kellermann e da Dillon (fra- 
tello dell’ estinto ), rincalza 80,000 Prussiani agguerriti 
(1792, 17 settembre). La giornata di Valmy non fu deci- 
siva; ma valse per la Francia come una grande vittoria, 
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ispirando fiducia ai Figli della patria, e facendo cadere il fa- 
scino della vantala superiorità della tattica alemanna. Dumou- 
riez, in disaccordo co’suoi luogotenenti, commise Terrore di 
lasciar libera la ritirata ai Prussiani. Custine, che coman- 
dava in Alsazia, invece di tagliare loro il passo, andò a 
prendere Spira e Magonza, cominciando una bizzarra spe- 
dizione in Germania. Sulle Alpi, Montesquieu con 20,000 
uomini invadeva la Savoia , mpntre Anseime conquistava 
Nizza e Villafranca. 

. Tanti successi della Francia generano stupore in tutta 
Europa ; e la Rivoluzione trova, nello splendore della vit- 
toria, numerosi ammiratori. 

§ 166. Sotto tali auspicii, si convocano i 749 deputati 
della Convenzione, ed i Girondini, che prima erano la si- 
nistra, formano, nel nuovo consesso, la destra moderata. 
La Montagna è in minoranza; ma, forte del suo freddo 
fanatismo, vincerà la prova. 

Primo atto dell’ Assemblea fu l’abolizione della monar- 
chia (1792, 21 settembre). Cominciò quindi la lotta fra i 
due partiti, reciprocamente accusandosi di volere gli uni 
( i Girondini) la federazione, gli altri (i Giacobini) la dit • 
tatura. 

Tuttoché l’ignobile Pache, ministro della guerra, male 
provvedesse alle necessità dell’esercito, tuttavia Dumouriez 
concepì l’ardito piano d’invadere il Belgio, e di traspor- 
tare al Reno i confini della Francia. Con 45,000 volon- 
tari affrontò gli Austriaci di Clairfayt sulle alture di Jem- 
mapes, dove (grazie specialmente al valore di Luigi Fi« 
lippo, che fu poi re, figlio di quelTOrléans che si faceva 
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chiamare Egalité dai Giacobini) costrinse i Tedeschi alla 
ritirata (1792, 22 ottobre). 

I Parigini, esaltati da questo nuovo successo, più non 
parlavano che di rovesciare tutti i tiranni ; e la Conven- 
zione decretò che le armi francesi, dovunque penetras- 
sero, proclamerebbero la sovranità popolare. 

§ 167. Per togliere ogni pretesto al moderantismo dei 
Girondini, e creare una invalicabile barriera tra il passato 
e l’avvenire, la Montagna pose in campo la questione più 
tremenda, quella della sorte di Luigi XVI (13 novembre). 

il re avea, senza dubbio, tradito la nazione, istigando 
gli stranieri ad invadere la Francia; ma la pena di questo 
delitto stava scritta nella costituzione, e non potea essere 
che il decadimento dal trono. La Montagna, con la'consueta 
audacia e crudeltà, dichiarò di non volere la morte del ti- 
ranno per altro diritto se non par le droit de Brulus sur 
Cesar ; ed il fanatico Saint-Just annunziò che non tanto vo- 
leva un giudizio, quanto una condanna. La recente sco- 
perta deli’ Armadio di ferro , ove eransi trovate, nel reale pa- 
lazzo, carte compromettenti, aggravava la condizione del 
monarca prigioniero. 

1 Girondini, per timore dell’accusa di realisti, non pro- 
pugnarono l’inviolabilità del principe; ma, riconoscendo 
nella Convenzione il diritto di giudicarlo , domandarono 
l'appello alla nazione ; mal consigliata transazione, che diede 
alla Montagna l’opportunità di accusarli di volere la guerra 
civile. 

1 prigionieri del Tempio erano crudelmente trattati, e il 
solo servo Clery era rimasto fedele alla sventura. Luigi, 
chiamato alla sbarra della Convenzione, subì un interro- 
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gatorio, in cui mostrò la sua più specchiata virtù, la ras- 
segnazione, ed il suo più ignobile difetto, la mancanza di 
dignità. Fra i molti giureconsulti che sollecitarono il pe- 
ricoloso onore di difenderlo, furono scelti Tronchet, Ma- 
Jesherbes e Desèze. 

Quando il re si fu ritirato, il girondino Lanjouinais do- 
mandò l’annullazione della procedura; Louvct e Barbaroux 
minacciarono di assalire armata mano la Montagna; gene- 
rose imprudenze che danneggiarono la vittima, di cui i 
loro autori assumevano troppo tardi la difesa. 

In mezzo al popolo tumultuante per fame , la discus- 
sione durò dodici giorni. Posti i tre quesiti: 1° se Luigi 
fQsse colpevole ; 2“ se k sentenza dovesse sottoporsi alla 
sanzione del popolo; 3° qual sarebbe la pena; tu risposto 
al primo unanime affermativa , al secondo la negativa. 
L’appello nominale dei deputati che votavano sulla terza 
questione durò 25 ore; e sopra 721 votanti, 334 si pro- 
nunziarono per l’esilio o la detenzione, 387 per la pena 
di morte (17 gennaio 1793). 

11 21 gennaio , assistito dal sacerdote Edgeworth , 
Luigi XVI salì il patibolo, vittima di una rivoluzione che 
i suoi antenati gli avean lasciata in retaggio. 

§ 168. La testa di Luigi fu il guanto di sfida gettato 
all’Europa: la rivoluzione fu posta nell’irrevocabile neces- 
sità di vincere tutti o di perire. 

In Inghilterra lo spirito democratico ribolliva, ed il go- 
verno, per salvare la vecchia costituzione, vide inevitabile 
la lotta con la Francia. Burke staccossi dall’ opposizione, 
lasciando Fox solo a dirigerla. Pitt denunciò le sètte, so- 
spese 1 ’habeas corpus, vietò alle navi francesi il comprar 
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grani in Inghilterra , rianimò con stridi 1’ Austria e la 
Prussia, fu largo di promesse al re di Sardegna, in Ispa- 
gna fece cadere il saggio ministro D’Aranda, sostituendovi 
Manuele Godo!, indegno favorito del debole Carlo IV. La 
Convenzione dichiarò la guerra alla Gran-Bretagna ed al- 
l’Olanda (1793, 8. febbraio). 

Intento solo ai preparativi contro la Francia, Pitt lasciò 
che Caterina II desse l’ultimo crollo alla Polonia. 11 va- 
loroso Koschiusko , vinto e fatto prigione a Varsavia da 
Suwarow, pronunciò i funerali della patria, gridando: Fi- 
nis Polonioe. ! 

§ 169. Per resistere alla nuova federazione europea, la 
Convenzione decreta l’armamentrf di 300 mila uomini. La 
plebaglia, suscitata da Marat, saccheggia le botteghe. Du- 
mouriez, inorridito all’ anarchia parigina, avea fermato il 
disegno di fare ogni sforzo per illustrarsi con una grande 
vittoria, onde poter poi dettar la legge alla Francia, fiac- 
care la tirannia dei Giacobini, ripristinare la costituzione 
del 1791, e mettere sul trono ii duca di Chartres. Entrato 
in Olanda, sorprese Brerla e Gertruydcmborgo; ma la no- 
tizia dei disastri di Miranda e Valence , che il principe 
di Coborgo avea cacciati da Acquisgrana, lo richiamò nel 
Belgio. Riordinate le schiere, venne con gli Austriaci a 
battaglia presso Neerwinden, ma si vide costretto alla ri- . 
tirata (1793, 18 marzo). 

Fermò allora di mettere in esecuzione , d’ accordo coi 
Tedeschi, quel divisamente che non potè attuare vincen- 
doli. In un abboccamento col colonnello Mack pattuì che 
gli Austriaci lo lascierebbero andar su Parigi , pagando 
egli la loro condiscendenza con l’evacuazione del Belgio. 
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Alla notizia dei disastri, la capitale inalberò il vessillo 
nero. L’Assemblea creò un tribunale rivoluzionario per pu- 
nire i traditori. Quattro deputati, col ministro della guerra, 
Beurnonville, partirono pel campo, ove Dumouriez li tenne 
in arresto. Ma, riluttando l’esercito a’ suoi comandi, il ge • 
nerale fuggì presso gli Austriaci-, i quali, per rispetto al 
suo ingegno e per disprezzo del suo carattere, non gl’in- 
flissero la sorte ch’era toccata a La Fayette, e lo lascia- 
rono liberamente j ritirarsi in Isvizzera. 

Il tradimento di Dumouriez non fece che inacerbire i 
partiti. Nuove vittime si volevano; fu creato un Comitato 
di Salute pubblica investito di pieni poteri. 

§ 170. Non la sola Convenzione, ma tutta la Francia 
era divisa in accanite fazioni. I dipartimenti del levante e 
del nord-est erano apertamente giacobini; il mezzogiorno 
ed il sud-ovest favorivano la Gironda; ma i demagoghi, 
comandati da Chalier, supplivano coll’audacia al difetto di 
numero. Nel nord-ovest le vecchie tradizioni monarchiche 
e clericali accesero tremenda la guerra civile. 

La Vandea insorse. 11 vetturale Cathelineau ed il guarda- 
caccia Stofflet costrinsero i nobili a mettersi alla testa dei 
sollevati. Charette nel Marais, D’Elbée, Lescure, Laroche- 
jaquelin nel Bocage, Bonchamp nella Piaine, organizzarono 
la rivolta. I repubblicani furono battuti, e dali’una parte e 
dall’altra fecesi strage dei prigionieri. 

Frattanto, nuovi disastri nella guerra straniera. L’inetto 
Gustine fuggì dinanzi ai Prussiani. Darnpierre, succeduto 
a Dumouriez , perì in una scaramuccia. Sulle Alpi e sui 
Pirenei rumoreggiavano minacciosi Piemontesi e Spa- 
gnuoli. 
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§ 171. Sulla proposta del conciliativo Barrère, l’Assem- 
blea elegge una Commissione incaricata di frenare gli 
eccessi della municipalità. L’arresto del frenetico Hébert 
suscita la bordaglia; le sezioni sono in anni, a ciascun 
membro vengono dati 40 soldi al giorno , prodotto della 
tassa forzosa d’ un miliardo posta sui ricchi. Il 30 mag- 
gio il popolo tumultuante domanda la proscrizione dei 
Girondini, la maggior parte dei quali avea con la fuga posto 
in salvo la vita. I soli Lanjouinais e Barbaroux sfidano im- 
perterriti i pugnali degli assassini. Ma il 2 giugno la Mon- 
tagna decreta l’arresto di 31 deputati: i Girondini cad- 
dero vittima di quella eccessiva democrazia che avevano 
imprudentemente coadiuvata. 

Più di 50 dipartimenti si sollevarono contro la tirannia 
di Parigi ; trentamila contadini inalberarono bandiera bianca 
nelle Cevenne; la Vandea proclamò Luigi XVII; i Confe- 
derati erano vittoriosi. Una lotta da giganti cominciò al- 
lora: da una parte era l’Europa coi tre quarti della Fran- 
cia , dall’ altra Parigi con poche province. Ma nel primo 
dei due campi regnava la divisione, l'incertezza, l’egoismo; 
nel secondo l’unità, l’energia, l’entusiasmo. Giunse questo 
fino al delirio, quando la giovinetta Carlotta Corday venne 
dai Calvados a Parigi per piantare un pugnale nel seno 
di Marat, e salire da eroina il patibolo. 

§ 172. il generale Wimpfen, incaricato dai Girondini di 
comandare le forze insurrezionali da loro raccolte nel mez- 
zogiorno e nell’ovest, fu abbandonato da’ suoi inesperti 
soldati, che, alla vista dei volontari repubblicani, si disper- 
sero. 1 rappresentanti Tallien ed Ysabeau entrarono senza 
opposizione a Bordeaux, centro principale della Gironda, 
ristabilendovi l’autorità della Convenzione. 
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Più felice fu la rivolta monarchica del sud-est, ove i 
realisti abbandonarono alla flotta inglese deH’ammiraglio 
Hood il porto di Tolone (27 agosto \ 793). Nuovi successi 
ottenevano essi in Vandea, battendo Westermann a Cha- 
tillon e Sauterre a Coron. Ma Catbélineau periva sotto le 
mura di Nantes. 

Gli alleati entravano intanto a Magonza, benché eroica- 
mente difesa dai generali Meunier e Kleber e dal rappre- 
sentante Merlin. Anche Valenciennes dovette capitolare. 
La fame, gli incendi, il sempre maggiore svilimento degli 
assegnati riducevano a disperazione ed a furore la Francia. 

§ 173. In questa terribile situazione, la Montagna non 
vide salvezza che in quella febbre rivoluzionaria, la quale 
con mezzi e con istrumenti odiosi dovea pur condurre ad 
un risultamento sublime. Decretò la leva in massa , la 
legge dei sospetti, quella del maximum ; sostituì all'antico un 
nuovo sistema di guerra fondato sulle ardenti inspirazioni 
deU'entusiasmo abilmente governate e dirette dall’illustre 
Carnot, annua del Comitato di pubblica salute. 

Il generale Ilouchard, sottentrato a Gustine ed a Beau- 
harnais nell’esercito del Nord, battè il duca d’York a Honds- 
hoote, costringendolo ad abbandonare l’assedio di Dunkerke; 
ma, per non aver saputo profittare del successo, fu desti- 
tuito, e surrogatogli Jourdan, che mise in rotta il principe 
di Coburgo a Wattignies. 

I deputati Saint-Just e Lebas, mandati dal Comitato in 
Alsazia, riorganizzarono l’esercito dell’Est, che, sotto gli 
ordini di Hoche e Pichegru, scacciò al di là del Reno i 
Confederati di Brunswick e di Wurmser. 

L’insorta Lione, difesa da Precy, fu assediata daH’ufiì- 
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ciale del genio Du-Bois-Crancé e costretta ad arrendersi 
(6 ottobre 1793). 

Dugommier, sotto il quale militava il capo di battaglione 
Buonaparte , prese Tolone , abbandonata dagli Inglesi , i 
quali, prima di partire, incendiarono 38 bastimenti fran- 
cesi (19 dicembre). 

In Vandea i repubblicani Rossignol e Canclaux furono 
battuti; ma gli insorti, perduti i loro capi, caddero sotto 
i colpi di Westermann e di Kleber, che posero line alla 
guerra. 

§ 1 74. Allora s’ inaugurò il regime del Terrore , situa- 
zione nuova nella storia, in cui la demagogia usufrultuò 
quello stesso fanatismo e quella stessa ignoranza popolare 
che, due secoli prima, avean prodotto le persecuzioni re- 
ligiose. Il generale Gustine fu la prima illustre vittima che 
salì il patibolo. Indi Maria Antonietta , il cui povero fi- 
gliuolo fu consegnato all’ infame calzolaio Simon, che lo 
fece morire di inanizione, dopo avergli ucciso l’ intelletto. 

Ventun Girondini furono spenti per mano del carnefice, 
eroi della libertà e del valor civile. 11 duca d'Orléans, che 
mori scettico e sprezzante la vita, madama Roland, l’illustre 
scienziato Bailly , Barnavc e persino la vecchia Dubarry, 
stata già cortigiana di Luigi XV, caddero sotto la mannaia. 

Più atroci ancora che nella capitale furono i supplizi 
nelle province, diretti a Bordeaux da Tallien, a Tolone da 
Barras e da Fréron. C>dlot-d’-Herbois e Fouché applicarono 
a Lione un decreto della Convenzione,, altrettanto barbaro 
quanto stolto, che portava la demolizione totale di quella 
città, eccettuati solo gli abituri ed i pubblici edilìzi; tro- 
vando il martello e la ghigliottina armi troppo lente di 
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distruzione, adoperarono la mina contro i muri e la mi- 
traglia contro i condannati. A Nantes il pazzo e scellerato 
Carrier inventò le nojades, ed i mariages républicains nella 
> Loira. 

§ 175. Contro l’inaudita tirannide del Comitato insorsero 
due opposti partiti : gli Esagerati di Hebert, ed i Moderati 
di Danton.' 

Composta di ipocriti e deliranti assassini i quali, tro- 
vando che i fiori erano aristocratici , vi fecero sostituire 
nei giardini le patate; che demolirono i campanili, perchè 
dominando gli altri edifizi violavano l’ eguaglianza; che 
.ostentavano i cenci ed il sucidume degli accattoni. La prima 
di queste fazioni fece apparir temperanza i furori di Marat. 
Dominatrice del Consiglio Municipale, fece abolire il Cri- 
stianesimo, sostituendovi il cullo delle Dea Ragione, rappre- 
sentata nel tempio da una vii cortigiana. 11 prussiano Clootz 
obbligò l’arcivescovo Gobel ad abiurare in cospetto della 
Convenzione, dove il solo abate Grégoire ebbe il coraggio 
di protestare contro il sacrilegio. 

Per distruggere ogni avanzo del passato, la Convenzione 
(che aveva già emanato la bella legge sul Sistema metrico 
decimale) sostituì al gregoriano un nuovo Calendario re- 
pubblicano, dando ai mesi nomi esprimenti la temperatura 
e le vicende meteorologiche , ma non accorgendosi che 
si addicevano solo al clima di Parigi. 

§ 176. Danton, l’uomo dalle sfrenate passioni, si accese 
di sdegno contro le esorbitanze degli esagerati; e fondò 
con Camillo Desmoulins il Vievx Cordelier , giornale che 
con lo spirito di Voltaire combatteva gli infami sofismi del 
Pére Duchesne. 
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li Comitato, nelle cui mani erano ornai concentrati tutti 
i poteri, temendo che gli eccessi degli Ebertisti perdessero 
la causa della Rivoluzione , sottopose a processo Ronsin, 
Vincent, Hebert, Clootz, Chaumette e i loro colleghi, ac- 
cusandoli di esser pagati dallo straniero e li fece salire 
sul patibolo. 

§ 177. La morte degli Ebertisti destò le speranze di 
tutti i nemici del Terrore; e per non cadere in sospetto 
di debolezza, il Comitato involse nell’accusa medesima i 
Dantonisti, i primi che, dopo i Girondini, avessero osato 
parlare d' indulgenza e di moderazione. Tra 1* ipocrita 
austerità di Robespierre, vivente alla mensa di un falegname, 
ed il passionato ardore di Danton, uomo d’orgie e di disor- 
dine, non era possibile l’accordo. Saint-Just s’incaricò 
di pronunciare contro quest’ultimo l'atto d’accusa, nel quale 
con infame calunnia Danton ed i suoi venivano tacciati di 
cospirare coi Confederati. Danton, Desmoulins , Herault- 
Sechelles, Basire ed altri più oscuri, caddero sotto la stessa 
mannaia che per opera loro avea tronca la testa dei Gi- 
rondini (1794, 5 aprile). — Nuovo Saturno, la Rivoluzione 
divorava ad uno ad uno i suoi figli. 

§ 178. Tolto cosi ogni ostacolo, giunto all’autocrazia, il 
Comitato diedesi tutto a quella grand’opera di salvare la 
repubblica, che ha fatto quasi dimenticare i commessi or- 
rori. La leva in massa aveva dato 1,200,000 soldati; le 
fabbriche d’ armi produssero all'anno 1 ,000,000 di fucili , 
7,000 cannoni, 12,000,000 di libbre di salnitro. Pichegru 
e Jourdan, generali dell’esercitp del Nord, possentemente 
assecondati da Saint-Just e da Lebas, conquistano il Belgio; 
sulle Alpi, Buonaparte, comandante dell’artiglieria, induce 
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il vecchio generale Dumerbion ad assalire il forte di Saor- 
gio, che cade in mano a’ Francesi, padroni bentosto del 
Colle di Tenda; sui Pirenei, il generale Dugommier scon- 
figge gli Spagnuoli (1794 maggio). 

Tante vittorie terrestri erano però amareggiate da gravi di- 
sastri marittimi. L’Inghilterra, assecondata da Paoli, s’im- 
possessò della Corsica ; la Martinica , inutilmente difesa 
da Rochembeau, cadde pure in suo potere. Una flotta, 
uscita dai porti francesi per proteggere l’arrivo di un con- 
voglio da San Domingo, e comandata dal capitano Villa- 
ret-Joyeuse , fu sconfitta dall’ammiraglio Ilowe nel golfo 
di Guascogna (1794 giugno). 

§ 179. Proseguivansi intanto le follie sanguinarie del 
Terrore, di cui nuove illustri vittime furono la virtuosa 
sorella di Luigi XVI, il venerabile Malesherbes ed il crea- 
tore della moderna chimica, l’immortale Lavoisier. 

Il triumvirato di Robespierre, Coutbon e Saint Just nu- 

trito alle idee di Rousseau e volendo inaugurare l’Era della 

Virtù, ricostituì una specie di culto; e dopo un sentimen- 

« 

.tale discorso del capo dei Dittatori, la Convenzione rico- 
nobbe per legge l’esistenza di un Ente supremo e l’ im- 
mortalità dell’anima. Una santocchieria di nuovo genere 
venne in moda nel paese della moda: una vecchia pazza, 
Catterina Theot , ed un prete empiamente fanatico, Don 
Gerle, fondarono la setta della Madre di Dio. Gracco Ba- 
beuf domandò una legge agraria. 

Ma contro il tentativo riordinatore di Robespierre insorsero 
nuovi demagoghi, che non avean da sperare che nella 
continuazione dell’anarchia. Billaud-Varennes,ColIot-d’-Her- 
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bois, Vadier, Vouland, Amar, Jagat, Tallien, Barras, Fouché, 
congiurarono la caduta del Comitato. 

Fu quello il periodo del più sfrenato terrorismo. Dal 10 
giugno al 27 luglio caddero 1,400 teste, fra le quali quelle 
di un Béthune, d’un Rohan, d’un Montmorency, del ge- 
nerale Beauharnais, del figlio di Bufion, di Andrea Che- 
nier, il più gran poeta della Francia. Gli ultimi resti dei 
Girondini eran caduti nelle province: Barbaroux sul pati- 
bolo , Roland uccisosi con la propria spada, Péthion e 
Buzot divorati dai lupi, l'illustre Condorcet* avvelenatosi. 

1 due fratelli Robespierre , Saint-Just, Couthon, Lebas 
furono arrestati. Quest’ ultimo si uccise con un colpo di 
pistola. Robespierre seniore, tentando pure il suicidio, si 
rompe la mascella; suo fratello si precipita da una fine- 
stra ; i soli Couthon e Saint-Just calmi ed impassibili. Di- 
leggiati , insultati dal popolo fremente , i dittatori furono 
condotti al supplizio (1794, 28 luglio). — Fu questa la 
rivoluzione termidoriana, che finì il periodo del Terrore. 

§ 180. L'assemblea, entrando allora in una via di ripa- 
razione che degenerò ben presto in riazione, decretò il 
mensile rinnovafnento di un quarto dei comitati, l’aboli- 
zione della legge che assegnava 40 soldi al giorno ai fe- 
roci sezionari, la liberazione dei carcerati per sospicione, 
la creazione delle Scuole Normale e Politecnica e dell’Isti- 
tuto, in cui figurarono uomini come Monge, Lagrangia e 
Laplace. 

L'esplosione della polveriera di Grenelle ed il tentato 
assassinio di Tallien accrebbero l’efìervescenza destata da 
questi provvedimenti, che accennavano a ritorno verso un 
ordine regolare di cose. 
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I savi e buoni provvedimenti della Convenzione furono 
travisati e tòrti a mal fine da una setta che spingea la 
Francia ad una riazione non meno violenta della prece- 
dente rivoluzione, e che componeasi di quei giovani frivoli, 
egoisti, dissipati e turbolenti, i quali bramavano ristorare 
il passato non per convinzione e per culto a principii, ma 
perchè solo speravano trovarvi più agevole pascolo alla 
loro sfrenata dissolutezza. La Jeunesse dorée e i Muscadins, 
come si appellavano costoro, vestili in modo ridicolo, ar- 
mati di bastoni , assalivano talora per le vie i Giacobini 
e provocavano scene sanguinose. Riaprivansi le eleganti 
sale ed i banchetti, e ricominciava nella Francia galante 
il regno delle dame, sotto gli auspicii di madama Tallien 
e di Giuseppina Beauharnais, che imitavano il vestire ed 
i costumi delle donne greche. 

II club nei Giacobini fu chiuso ; finiquo Carrier, proces- 
sato per le stragi in Vandea, salì il patibolo. 

§ 181. Gli eserciti intanto compivano gloriosamente la 
campagna del 1794. Pichegru respinse al di là del Reno 
e del Wahal il duca d’York e poi il suo successore Val- 
moden ; entrò in Olanda, e lanciando i suoi usseri sul ge- 
lato piano del Zuyderzee, prese con un'ardita manovra 
di cavalleria la flotta olandese. 

In Italia, Dumerbion, sotto il quale iiiustravansi i gio- 
vani Buonaparte e Massena, vinse gli Austrìaci di Wallìs a 
Dego ; ma il suo esercito , composto di repubblicani ar- 
denti, lo costrinse a retrocedere fino a Vado, dopo l'al- 
larmante notizia del 9 termidoro. 

Perignon, sottentrato a Dugommier ucciso in battaglia , 
occupò i Pirenei orientali, sconfiggendo gli Spagnuoli co- 



Digitized by Google 




— 208 — 



mandati dall’inetto La Union. Nei Pirenei occidentali, Mon- 
?ey, sforzò i passi della Bidassoa. 

Nella Vandea, dopo la disfatta di Chollet e d’Elbée, non 
rimanevano altri capi che Charette e Stofflet, discordi fra 
loro, mentre il generale Thureau devastava il paese con le 
sue bande infernali. Ma sotto Cadoudal e Puisaye insorge- 
vano nella Bretagna i Chouans , cosi chiamati dal sopran- 
, nome dato al loro primo capo Cotterau (Chathuant, Barba- 
gianni). fioche t0 liberato dopo il 9 termidoro dal carcere, 
assunse il comando delle forze repubblicane nell’Ovest e, 
buono quanto valoroso , avvezzò i suoi soldati ad essere 
i pacificatori e non i devastatori del paese. 1 capi dei ri- 
voltosi erano malcontenti dell’ingrato oblio in cui lascia- 
vanli i Borbonici, e Charette fu il primo a concludere la 
pace, imitato bentosto dai compagni. 

La gloriosa campagna del 1794 e la rivoluzione del 9 
termidoro fecero mutare i Consigli dei Gabinetti europei. 
Ferdinando di Toscana fu primo a dichiararsi neutrale ed 
a riconoscere la Repubblica francese. Indi le Province Ba- 
tave, la Prussia, la Spagna e le minori potenze ne segui- 
rono l’esempio. L’ Inghilterra e l’Austria rimasero sole a 
sostenere la guerra con la Francia. 
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CAPO XXI 



Le opinioni nuove in Italia — Meriti civili di Vittorio Alfieri — 
I Francesi in Italia — Speranze ed illusioni dei popoli — 
I Piemontesi difensori delle Alpi — Trattati di Cherasco e di 
Parigi. 



§ 182. Noi vedemmo come assai prima dell’89, le idee 
di civile riforma fossero penetrate in Italia, e come non 
solo i popoli, ma eziandio i principi stessi si adoprassero 
lodevolmente ad applicarle. Grandi pensatori e scrittori , 
come il Genovesi, il Beccaria, i Verri, il Carli, il Filan- 
gieri, discutevano solennemente i più alti problemi delle 
scienze economiche e politiche. La poesia stessa, stata per 
tanti secoli l’ignobile privilegio dei Petrarchisti e degli Arcadi, 
assumeva una missione altamente civile ; la sublime satira 
del Parini poneva in dileggio la mollezza e la corruttela 
dei costumi. Ma piò di tutti contribuì a ritemprare l’animo 
e la virtù degli Italiani la maschia e robusta mente di Vit- 
torio Altieri , che alle slombate cadenze dei Metastasiaui 
sostituì una letteratura ispiratrice a grandi e nobili cose^ 
Boccardo, Storia Moderna 
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§ 183. Ma i Governi italiani, alle formidabili notizie che 
venivano di Francia, colti da panico terrore, si gittarono 
ad occhi bendati in una via di cieca riazione, che doveva 
attirare lagrimevoli calamità sul nostro paese. 

Il re Vittorio Amedeo accolse ospitale alcuni principi 
della rcal famiglia di Francia, fuggenti dai pugnali dei ri- 
belli ; ed in ciò fece bene. Ma errò concedendo agli emigrati 
di stanziare in Savoia, ove ordivano continue trame contro il 
nuovo regime francese; più fatalmente errò offendendo i 
suoi vicini col rifiutare di riconoscere l’ambasciatore Se- 
raonville, perchè professante massime democratiche, senza 
are intanto i necessari preparativi per la guerra immi- 
nente, che gli venne infatti dichiarata nel 1792. 

I vecchi comandanti conte Lazzari e^marchese di Cordon 
distribuirono 10,000 uomini nelle alpestri province della 
Savoia , mentre l’ottuagenario generale Curten ne condu- 
ceva 8,000 nella contea di Nizza, e gli altri corpi erano 
tenuti in riserva in Piemonte. Contro queste sparpagliate 
e deboli forze irruppero ardenti i Francesi : il generale 
Anseime passò il Varo, nell’atto che Montesquieu pene- 
trava in Savoia, senza incontrare resistenza da parte dei 
regii che, presi da subito spavento, si diedero a vergo- 
gnosa fuga. La Savoia e la contea di Nizza, aggregate alla 
Francia, furono chiamate quella Dipartimento del Monte- 
bianco, e questa delle Alpi Marittime. 

§ 184. La venuta dei Francesi, che gridavansi, al solito, 
apportatori di libertà , destò un moto di allegrezza dalle 
Alpi fino al Lilibeo. Il secolare malgoverno a cui era andata 
soggetta la Penisola produceva i suoi frutti di odio contro 
tutto ciò ch’era antico o presente, e di ardente speranza 
di trovare il meglio nel nuovo. 
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In tale frangente i principi, invece di riconoscere come 
i tempi fossero mutati e convenisse dar giusta soddisfa- 
zione ai popoli, affinchè non trasmodassero nello strap- 
parla violentemente, ad altro non pensavano che a man- 
tenere lo stata quo ed a far guerra a quella Francia nella 
quale i popoli, a torto od a ragione, vedevano l’antesi- 
gnana d’ogni progresso. 

Il re di Sardegna, alleatosi coll’Inghilterra e con l’Au- 
stria, persisteva nel falso consiglio di disperdere le sue 
forze militari, invece di concentrarle tutte verso la Savoia. 

Vari cambiamenti erano intanto accaduti nell’esercito fran- 
cese : al Montesquieu, venuto in sospetto, era succeduto il 
Kellermann; ad Anseime, accusato di estorsioni, il gene- 
rale Biron. Avca questi tentato di assaltar Sospello; ma, 
non riuscito, fu richiamato a Parigi e decapitato. Brunet, 
che ne prese il posto, ritentò la prova, ma con eguale 
sfortuna. Ma. il Dugommier e poi il Dumerbion condu- 
ccndo con maggior energia la guerra nelle Alpi marittime, 
sconfissero gli Austro-Sardi, mentre eguali successi ripor- 
tava su questi Kellermann nelle Alpi Cozie. 

§ 185. Frattanto così inesatta idea si facevano i Con 
federati del vero stato delle cose, che in maggio del 1 794, 
conchiudendosi in Valenciennes una convenzione tra l’Au- 
stria e il re Vittorio, dividevansi costoro le conquiste da farsi 
sui Francesi. L’austriaco Devins, che avea il comando su- 
premo degli alleati, sprecava nell’inerzia il tempo. Alcuni 
parziali successi ottenevano in Savoia i due tìgli del re, 
duchi d’Aosta e di Monferrato, ed il colonnello Chino. Al 
comando delle truppe accampate sulle Alpi marittime stava 
il generale Colli, nella più pericolosa situazione, perocché 
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il re, non volendo violare il territorio dei Genovesi, che 
si erano dichiarati neutrali, rifiutò di mandargli per la più 
.breve via i chiesti soccorsi per resistere alle prevalenti 
forze del generale Dumerbion. Quest’ultimo mandò i ge- 
nerali Bizzanet e Macquart verso Saorgio, e Massena verso 
Oneglia ed Ormea, prendendo cosi di fronte e alle spalle 
il Colli, il quale cercò di salvarsi con marcia retrograda 
verso le cime alpine, lasciando alla difesa di Saorgio il 
cav. di Saint’-Amour. Costui, alla prima intimazione dei 
Francesi, rende il forte, ritirandosi in disordine a Briga. 
JLa valle del Tanaro, epperò la Lombardia si trovarono cosi 
aperte agli invasori. Le battaglie di Cairo e di Dego, ove 
gli austro-sardi furono sconfitti, compirono la disastrosa 
campagna del 1794. 

§ 186. Sul cominciare del 1795 le cose della Francia 
parevano, come dicemmo nel precedente capitolo, avviarsi 
ad un ordine più regolare. Il Direttorio, che, dopo la ca- 
duta dei Robespierrani , aveva preso il potere, bramando 
diminuire il numero dei nemici esterni, offerse pace al re 
Vittorio , domandando libero passaggio in Lombardia ed 
offrendo il Milanese in cambio della Savoia ; ma l’offerta 
fu rigettata. La guerra ricominciò più viva che mai. Kel- 
lermann, sotto di cui militava Berthier, invase la valle 
d’Aosta, che l’inetto Devins non seppe difendere. Scherer, 
.nelle Alpi Marittime, riportava sui Confederati la splendida 
vittoria di Loano, dovuta specialmente al valore di Mas- 
sena, Serrurier e Suchet, e la quale compensò i Francesi 
del disastro navale subito dal loro ammiraglio Martin, in- 
flittogli dall’ inglese Hotham presso il capo di Noli. 

§ 187. L’illustre Carnot, nelle cui mani il Direttorio 
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concentrò la condotta della guerra europea, concepì l’ardito 
disegno di portare simultaneamente la guerraa Vienna dal 
Meno , dal Danubio e dal Po , affidando i tre eserciti a 
Jourdan, a Moreau ed a Buonaparte. 

Quest’ultimo, nella verde età di anni 27, avea dato non 
dubbie prove di sommo valore e dei più rari talenti mi- 
litari. Giunto in marzo al quartiere generale di Nizza, vi 
trovò un’oste di -i5,000 uomini mal nutriti , serniscalzi , 
privi delle paghe, epperciò malcontenti ed indisciplinati. 
Promise loro un paradiso terrestre nell’ubertosa Italia ; ai 
generali Massena, Laharpe, Serrurier, Augereau, Miollis, 
Lannes, Murat, Junot, Marmont, distribuì quattro luigi per 
ognuno. Riordinò la disciplina e, concentrate le forze, entrò 
arditamente in campagna. 11 12 aprile 1796 sconfigge gli 
alleati condotti da Beaulieu a Montenotte, batte quindi i 
Piemontesi a Millesimo, gli Austriaci a Dego, separando i 
due eserciti. A Mondovì un nuovo disastro toccato ai Pie- 
montesi costringe il re di Sardegna all’armistizio di Che- 
rasco, rinunziando al vincitore le fortezze di Cuneo, Ales- 
sandria e Tortona (28 aprile). 

Mentre i Tedeschi Io aspettavano a Valenza, Buonaparte 
passa obliquamente il Po a Piacenza, e rompe le forze di 
Beaulieu, tardi accorso, sul ponte di Lodi, vittoria da cui 
(come egli stesso ebbe a dire,/ naquil la primière étincelle 
de la grande ambilion. Varcato l’Adda, sorprende Milano 
(1796, 19 maggio), dove ordina guardie nazionali, protegge 
i Giacobini italiani, lascia che il popolo faccia grandi mo- 
stre di gioia e intanto leva una tassa di guerra di 20 mi- 
lioni, mandandone 10 al Direttorio, 1 a Moreau, toglie 
alle chiese gli argenti , i pegni ai monti di pietà , e fa 
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emettere i cenci alla sua soldatesca. Altri IO milioni e vi- 
veri e quadri prende al duca di Modena, e a quel di Parma 
2 milioni e 20 delle migliori tele, che manda ad ornare 
le gallerie di Parigi. 

Il trattato di Cherasco fu il funesto preludio della pace 
sottoscritta poco stante in Parigi, in forza della quale il 
re di Sardegna cedeva la Savoia e le contee di Tenda, di 
Nizza e di Beglio alla Francia, consentiva di scacciare gli 
emigrati, consegnava a presidii francesTle fortezze di Ceva, 
Cuneo , dell’Assietta , di Tortona, di Castel-Delfmo e di 
Alessandria lino alla pace generale, annuiva che i forti di 
Exilles , della Brunetta e di Susa fossero demoliti a sue 
spese, e finalmente apriva libero passo alle truppe fran- 
cesi in Italia! 
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CAPO XXII 



Vittorie di Buonaparte contro gli Austriaci — Trattato di Tolen- 
tino — La repubblica Cisalpina — Venezia tradita e mercan- 
teggiata — Mutamenti politici in Roma, in Piemonte ed a 
Napoli. 



§ 188. Narrammo poc’anzi come Buonaparte s’impadro- 
nisse delì’alta e media valle del Po. La decrepita oligar- 
chia veneta, cui competeva di difendere la bassa, si ap- 
pigliò al peggior dei partiti, quello della neutralità disar- 
mata. I Tedeschi ne violarono primi l’ indifeso territorio, 
prendendo Peschiera. Buonaparte accorse a scacciameli, 
ed a cingere Mantova d'assedio. Ma abbandonando tosto 
questa impresa per conquistare la media Italia, scende ne- 
gli Stati del Papa Pio VI che, sgomentato, soscrive l’ar- 
mistizio di Bologna, cedendo al vincitore 20 milioni, 100 
quadri, 500 manoscritti. Saliceti va in Corsica e la toglie 
agli Inglesi, ai quali Paoli l’avea data. 

Tornato alla oppugnazione di Mantova, Buonaparte fu 
costretto a rinunziarvi una seconda volta , inchiodando i 
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cannoni , per affrontare 1’ esercito di Wurmser scendente 
le Alpi. Battè i Tedeschi a Lonato ed a Castiglione in una 
campagna meravigliosa di 6 giorni , in cui gli Imperiali 
perdettero 20,000 uomini, 60 cannoni e 20 bandiere. 

Dopo 20 giorni di riposo, i repubblicani inseguono gli 
avanzi di Wurmser nel Tirolo , e poi in Val di Brenta , 
dove nella battaglia di Bassano gli Imperiali lasciano altri 
4,000 uomini, e sono infine sconfitti nel sobborgo di San 
Giorgio sotte Mantova. — Se gli eserciti del Reno e del 
Danubio lo assecondavano, Buonaparte andava a Vienna. 

Ma le forze di Jourdan e di Moreau, distese sopra una 
lunga linea dal Baden al Tirolo, furono dall'arciduca Carlo 
impedite di congiungersi: il primo fu battuto a Wurtz- 
borgo, e il secondo, isolato in Baviera, era sicuramente 
perduto, senza quella mirabile ritirata di 26 giorni, con la 
quale riprese la sua linea del Reno (1786, ottobre). 

§ 189. Francesco li imperatore manda all’estreroo sforzo 
uuove truppe in Italia col maresciallo Alvinzy, che pugna 
tre giorni a Caldiero e ad Arcole ; ma Buonaparte lo vince, 
e gli Austriaci lasciano sul campo 10 mila morti e 6 mila 
prigioni (1796, 17 novembre); mentre Vaubois e Massena 
costringono Davidovitch a ritirarsi dalle alture di Rivoli. 
Alvinzy ripiglia questa posizione, ma Buonaparte, accor- 
rendo con Joubert e Massena, riporta una nuova serie di 
vittorie, che costano all’ Austria 20,000 prigioni, 10,000 
morti, 60 cannoni, 24 bandiere. Mantova cade finalmente 
in potere dei Francesi (1797, 2 febbraio). 

Per raccogliere denaro, il vincitore fece allora una corsa 
negli Stati papali, ed a Tolentino conchiuse la pace col 
Pontefice, a patto che questi rinunziasse in favore della 
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Repubblica francese al contado Venerino , facesse entrare 
nella nuova Repubblica Cispadana , creata con gli Stati di 
Modena, Bologna, Ferrara e le Romagne , disapprovasse 
l’assassinio commesso nelle vie di Roma di Ugo Basville, 
compensandone la famiglia. 

Gli inglesi frattanto inseguivano sui mari gli amici della 
Francia; prendevano agli Spagnuoli la Trinità, agli Olan- 
desi Ceylan, il Capo, le Moluche. 

§ 190. L'Austria mandò l’arciduca Carlo in Italia. Il Di- 
rettorio inviò , sotto Bernadotte, nuovi soccorsi a Buona- 
parte, il quale sconfisse l’avversario sul Tagliamento, mentre 
Masseria vinceva Laudon sul colle di Tarvis, e Bernadotte 
prendeva Trieste e Lubiana. 1 Francesi, varcato il Soeme- 
ring, erano a 25 leghe da Vienna ; ma il Direttorio, privo 
di mezzi per affrettare la congiunzione dell’esercito del 
Reno con Buonaparte, costringe quest’ultimo ad accettare 
la proposta di pace dell’Arciduca, ed a Leoben se ne se- 
gnano i preliminari (1797, 18 aprile). — Ma per soddisfare 
e compensare l’Austria , era d'uopo gettarle una vittima. 
E questa fu Venezia. 

Norr ostante la debolezza del Senato, i contadini aveano 
preso le armi, e molti Francesi furono trucidati e sommersi 
nell’Adige ; a Verona la divisione Kilmaine dovette dare 
una vera battaglia. Come d’uso nei grandi frangenti, Ve- 
nezia avea stabilito che ninna nave straniera potrebbe en- 
trare nel porto : un legno francese, avanzatosi sotto il can- 
none di Lido, venne affondato. Fingendo alto sdegno, 
« sarò un altro Attila per Venezia», disse Buonaparte. — E 
lo fu. — Passato il confine, toglie alla Repubblica i dominii 
di terraferma. Ma, anche perduto il continente, avrebbe 
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Venezia potuto resistere, appoggiandosi alla sua florida ma- 
rineria ; ma nei Consigli prevalse la fiacchezza ed il tra- 
dimento: Manin, ultimo doge, propose la resa, e Villetard, 
legato francese, fomentò congiure giacobiniche. A Campo- 
formio si concluse la pace , di cui gli articoli portavano 
costituita la repubblica Cisalpina, il Reno e Magonza alla 
Francia, la liberazione di La-Fayette, Venezia abbandonata 
all’Austria come capro emissario (1787, 17 ottobre). Ser- 
rurier, mandato a compiere il tradimento, arde persino il 
Bucintoro per trarne la doratura ; e Buonaparte, aggiun- 
gendo l’insulto alla frode, chiama codardi i popoli che ha 
venduti. 

§ 191. Meno sventurata dell’antica sua rivale fu Genova. 
1 novatori, anche qui sollevatisi, sotto lo speziai Morando, 
atterrarono l’aristocratica signorìa. Buonaparte da Monte- 
bello mandò una nuova costituzione democratica foggiata 
sulla francese ; e il popolo che, quando è scosso, se non 
può tragedie, vuol fare almeno commedie, abbattè la statua 
di Andrea Doria ed arse il libro d’oro. Col sinistro corteo 
delle baionette del generale Lannes, si proclamò la Re- 
pubblica ligure. 

§ 192. Non meno gravi mutamenti avvenivano frattanto 
in Piemonte: Vittorio Amedeo', oppresso da profondo ed 
inconsolabile dolore, moriva poco dopo la stipulazione del 
trattato di Parigi. Carlo Emanuele IV, di lui figlio, saliva 
sul trono sotto i più infausti auspici. Le province erano in- 
vase dallo spirito di rivolta; e nonostante che il nuovo re 
facesse alleanza con la Francia, e introducesse nello Stato 
le più savie riforme, i sediziosi presero le armi ed aper- 
tamente si ribellarono. 
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Sotto pretesto che le truppe dal re avessero, ncll’inse- 
guire a Gavi una masnada di rivoltosi, violato il confine 
ligure, i Francesi occuparono la cittadella di Torino e do- 
mandarono la consegna di tutti gli arsenali. E perchè l’in- 
felice monarca oppose il niego, il generale Joubert invase 
il Piemonte ed intimò, per mezzo del generale Crouchy, 
a Carlo Emanuele di abbandonare gli Siati di Terraferma, 
di rinunziare ai suoi diritti di sovranità e di ritirarsi in 
Sardegna, le quali cose furono da chi era troppo debole 
per respingerle coll’armi, acconsentite. 

Joubert stabilì subito un governo provvisorio, ma de- 
pose la vera forza del potere nelle mani del francese Ey- 
mar, commissario del Direttorio. Le biblioteche, il museo, 
l’erario pubblico furono a man salva dilapidali. 

§ 193. Mentre le narrate cose avvenivano nell’alta Italia, 
lo spirito di novità propagavasi egualmente nella media e 
nella bassa. 11 generale Berthier occupò Roma e vi pro- 
clamò la repubblica. 

In quanto al regno di Napoli, nel 1793 re Ferdinando 
era entrato in una lega coll’Inghilterra e coi potentati 
guerreggianti colla Francia. Per far fronte ai dispendi della 
guerra, il governo ricorse a forti tasse, e tolse ai conventi, 
alle chiese, ai privati le loro argenterie. Una Giunta di 
Stato fu creata, per reprimere e punire i novatori con se- 
greto ed inquisitorio procedimento. Vincenzo Vitaliano, 
Emanuele De Deo e Vincenzo Galiani , tre giovinetti di 
buona famiglia, il più adulto dei quali non aveva 22 anni, 
furono le prime vittime della causa della libertà. 

Queste atrocità erano principalmente l'opera della regina 
Carolina e de’ suoi favoriti Aeton e Medici, mentre Tin- 
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dolente monarca passava la vita cacciando e divertendosi. 
Ma le vicende incalzavano. Le sorti della guerra non ar- 
ridevano ai Borboni. Ferdinando mandò, sotto il generale 
Mack, un forte esercito negli Stati Pontifieii, occupati dai 
Francesi; ed i Borbonici, senza resistenza, entrarono in 
Roma il 29 novembre 1798, commettendovi ogni sorta di 
eccessi. Ma pochi giorni dopo, quelle truppe erano scon- 
fitte dai Francesi; Ferdinando fuggiva a Caserta > ed il ge- 
nerale Championnet entrava nel Regno. Fu tale il terrore 
che colse il re e la corte che, contro l’avviso di Hamilton 
e di Nelson, ambasciatore l’uno e l’altro ammiraglio d’In- 
ghilterra, s’imbarcarono tosto per la Sicilia. Championnet, 
dopo una settimana di disperata lotta coi Lazzaroni, su- 
scitati dai preti e dai frati, entrò in Napoli il 23 gennaio 
1799, e vi proclamò la Repubblica Partenopea. 

Ma queste repubbliche improvvisate , importate dallo 
straniero, senza che il popolo nè le volesse, nè la capisse, 
erano destinate ad aver breve durata, ed una feroce riazione 
era irrmn nte, come or ora si vedrà. 
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Buonaparte in Egitto — Austriaci e Russi in Italia — Mutamento 
di Governo in Francia — Vittoria di Marengo, sue conseguenze 
Pace di Luneville — Cagioni ed effetti della pace di Amiens 
nel 1802. 



§ 194. Le glorie all’estero facevano dimenticare alla 
Francia l’interno disordine. 11 più sfrenalo aggiotaggio avea 
fatto sorgere dal fango colossali e scandalose fortune; ed 
il generale Barras capitanava i ladri. La Raveillère fondava 
la ridicola setta dei Teofilantropi. Bande di realisti, chia- 
mati CòaM/feurs o Giacobini Bianchi, infestavano le province. 
Una congiura monarchica, tramata da Brottier e Doverne, 
avea partigiani nei Consigli. 11 Direttorio , risoluto a sal- 
vare la repubblica con le armi, nè osando servirsi di Moreau 
e di Buonaparte, che gli facean paura, chiamò Hoche dal 
Reno, ed il 18 fruttidoro (4 settembre 1797) una nuova 
vittoria della soldatesca preparò l’avvenimento degli uomini 
di spada al potere supremo. — 1 parlatori cominciano le 
rivoluzioni ; i soldati le finiscono. 
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§ 195. Buonaparte, lasciati 30,000 uomini con Berthier 
in Italia, si ridusse a Parigi in privatissima vita; e benché Via 
delle Vittorie fosse in onore suo chiamata quella ove prese 
casa, ostentava modestia, nè avea maggior piacere che di 
frequentare, in abito di scienziato, l’Istituto. 

Volgendosi all'Oriente da cui , diceva , vennero tutte le 
grandi cose, ideò la conquista dell'Egitto, necessaria a far 
del Mediterraneo un lago francese. Con una pleiade di prodi, 
fra i quali Desaix e Kleber, e di dotti, fra i quali Monge, 
salpò, seguito dall’esercito d’Italia, da Tolone, sulla fiotta 
comandata da Brueyx. 

Presa Malta per via, sbarcò presso Alessandria. I Copti, 
razza primitiva, giacevano neH’avviìimento; gli Arabi, razza 
conquistatrice , dividevansi in feudatari o scheichi ed in 
vassalli o fellah. La posteriore conquista dei Turchi erasi 
sovrapposta agli Arabi, e . la milizia dei Mameluchi vigi- 
lava, a nome del sultano, il bascià, per impedirgli di ren- 
dersi mai indipendente. Buonaparte indovinò subito che , 
per abbattere quell’edifizio, bisognava atterrare i Mamelu- 
chi, rispettando al tempo stesso la Porta. Professandosi 
Musulmano, nulla mutò nella città de’ Tolomei, indi mosse 
al Cairo, dinanzi a cui Murad Bey avea raunati i suoi Ma- 
meluchi, tutti scintillanti d’oro e d’adciaio. Ma questi bril- 
lanti cavalieri furono rotti nella battaglia delle Piramidi, 
dall’alto delle quali quaranta secoli ammirarono il valore 
francese (22 luglio 17981. 

Ma Nelson raggiunse ed attaccò Brueyx nella rada di 
Aboukir, ove l’ammiraglio francese rimase estinto, e gli 
Inglesi riportarono una delle più memorande vittorie na- 
vali (1 agosto). 
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§ 196. L’assenza di Buonaparte incoraggiava i nemici 
della Francia. A Caterina 11 di Russia, che per 34 anni 
avea regolato le cose del Nord, succedette suo figlio Paolo I, 
avido di gloria e despota fino alla stravaganza (1796). A 
lui si univano l’Austria , che struggevasi di rinnovare il 
duello con la Francia, ed i minori potentati. 

La Svizzera e l’Italia furono le principali sedi della nuova 
guerra. La prima, dal trattato di Westfalia in poi, era 
giunta ad insolita floridezza : in un con le arti e con le 
industrie, vi prosperarono le scienze coi Bernouilli e con 
Eulero, con l'astronomo Lambert, coi naturalisti Saussure 
e Bonnet, con Haller, Tissot e Zimmermann, medici filo- 
sofi, con lo storico Mailer , con Lavater, inventore delle 
celebri teorie fisionomiche, con Gessner, poeta pastorale. 
Ma le interne discordie balzavano spesso gli Svizzeri in 
quelle. rivoluzioni che Voltaire ben chiamò tempeste in un 
bicchier d’acqua. Colsero il destro i Francesi: occuparono 
quelle montagne , fatte centro di una linea immensa che 
dal Zuyderzee andava fino al golfo di Taranto. Fedeli al- 
l’antica massima che chi domina le sorgenti domina le 
foci, il Direttorio e la Coalizione credevano bastasse occu- 
pere la massa centrale delle Alpi per signoreggiare le valli 
che ne dipendono. 

La campagna del 99 cominciò con le vittorie di Le- 
courbe e Dessoles, divisionari di Massena, sugli Austriaci 
di Bellegarde nel Tirolo. Ma Jourdan venia battuto sul 
Danubio dall’arciduca Carlo; mentre Scherer era sconfitto 
a Magnano presso Verona dal valoroso barone Kray. 

Scioglievasi allora il Congresso di Rastadt , dove la 
Francia trattava coi principi alemanni; ed i ministri fran- 
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cesi Roberjot e Bonnier, mentre partivano, furono assaliti 
e trucidati da usseri austriaci (28 aprile). 

All'inetto Scherer sottentrò nel comando in Italia Mo- 
reau; giungeva intanto con 100,000 Russi il terribile Su- 
warow, sanguinoso ancora del massacro di Praga, uomo 
stravagante, in cui l’ intrepidezza tenea luogo di genio, e 
la cui massima cardinale in strategia era l’andar sempre 
avanti. Sconfitto a Cassano d’Adda, Moreau ritiravasi su 
Genova, mentre Suwarow prendeva Milano e Torino. Mac- 
donald coll'esercito di Napoli veniva per unirsi a Moreau, 
ma, interpostosi a Piacenza, Suwarow li divide, e sulla 
Trebbia in tre giorni di battaglia sconfigge Macdonald. Jou- 
bert, a capo di 40,000 francesi, incontra Suwarow e Kray 
a Novi, e perisce perdendo la battaglia più sanguinosa che 
si fosse ancor combattuta in tutta la guerra. 

§ 197. L'Italia era perduta pei Francesi, e la plebe che 
non avea partecipato alla rivoluzione, riagiva ferocemente. 
11 Regno di Napoli infestavano i masnadieri Pronio, Rodio 
e Fra Diavolo, capitanati e diretti, in nome del re, dal- 
l’iniquo cardinale Ruffo. I repubblicani di Napoli capito- 
larono, ma la corte non tenne fede : sull’infamata capitana 
di Nelson venne impiccato Caracciolo ; 30,000 patrioti 
ingombrarono le prigioni; e rombile Giunta di Vincenzo 
Speciale condannò alla forca il generale Massa, Eleonora 
Pimentel, Manthoné, Mario Pagano, Domenico Cirillo, Vin- 
cenzo Russo e molti altri generosi. 

In Roma il generale Garnier resistette, ma invano, ai 
Tedeschi, Russi, Inglesi e Napoletani. Dovunque soccom- 
beva la fortuna di Francia. Gli Anglo-Russi sbarcarono in 
Olanda, inutilmente difesa da Brune. 
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La nazione francese, spaventata dell’imminente invasione, 
accusava il governo. La corruzione dei costumi aumen- 
tava l'anarchia ; non la sola repubblica, ma la stessa so- 
cietà civile si dissolveva. Cessando di aver fede nei prin- 
cipi, il popolo cercava un uomo da mettere al loro posto. 
Non più ciance, disse Sieyes, ci vuol una lesta ed una spada ; 
e l’uomo che nel 1789 aveva formolato la rivoluzione, ne 
formolo cosi la rovina. — Tutti gli sguardi volgevansi a Buo- 
naparte. 

§ 198. Questi aveva mandato nell* alto Egitto Desaix 
che, in mezzo a fatiche senza numero, si avanzò fino agli 
antichi confini dell’impero romano. Per respingere Ibra- 
him-Bey, Buonaparte muove alia Siria, prende Giafla d’as- 
salto, e ['abbandona al saccheggio, poi trucida i prigionieri 
(13 marzo 1799). Con due inutili assalti tenta S. Giovanni 
d’Acri, difesa da Djezzar Pascià e dagli emigrati Philip— 
peaux e Tromelin. Al monte Tabor disfa l’esercito turco; 
ma due mesi e molte preziose vite indarno consuma nuo- 
vamente sotto Acri, gridando: fai manfpxc ma fortune ; sans 
Djezzar -Pacha, je serais empereur d' Orient. Tornato in Egitto, 
sconfigge i Turchi sul lido di Aboukir. 

Le notizie di Francia lo decidono a venire in Europa. 
Lasciando l’esercito a Kleber, s’imbarca di soppiatto con 
Berthier, Lannes, Murat, Andreossi, Berthollet e Monge; 
sfugge alle crociere inglesi, viola il cordone sanitario e, 
rinnovando il varco del Rubicone, entra in Parigi, dove 
aspettavalo un consiglio di guerra o il trono. Campane, 
fuochi, cannoni lo festeggiano; trova amici in tutti i par- 
titi; i generali son tutti per lui; Fouché offre la sua astuzia 
in soccorso del genio; Talleyrand si fa mediatore tra l’uomo 
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di spada ed il metafisico Sieyes, che s'illudeva a segno 

da credersi la testa che doveva dividerne i destini. 

✓ 

§ 199. In un discorso alle truppe ed alla guardia na- 
zionale, Buonaparte cominciò a parlar da sovrano. Fu, da 
dieci anni, la prima volta che un uomo osò riferir tutto a 
se solo, e domandar conto della repubblica come di cosa 
sua. Messi dalla propria parte molti nei due Consigli, fa 
decretare la traslazione di questi a Saint-Cloud, per sot- 
trarli alla pressione di Parigi; obbliga o seduce i Direttori 
a rinunziare; resta solo con la forza (10 novembre 1799, 
18 brumale). Ma i Consigli, avvedutisi deirimminente dit- 
tatura, protestano e mettono il generale fuor della legge. 
Metteteli fuori della sala!, grida Sieyes; e Buonaparte entra 
coi granatieri nel consesso ed a punta di baionetta disperde 
i legislatori. È creato un nuovo governo, con tre Consoli 
temporanei, Buonaparte, Sieyes, Roger-Ducos. 

Cominciarono qui le fatiche, sempre enormi, d’un go- 
verno nuovo; ma a tutte bastava il grand’uomo. Ristora le 
finanze, cancella le leggi del terrore, a molti emigrati 
rende la patria ed i beni, ricostituisce il culto religioso. 

Sieyes forraolò la Costituzione dell’anno Vili, in cui i 
legislatori riuscivano eletti in terzo grado. Furono procla- 
mati Consoli definitivi Buonaparte, Cambaccres, Lebrun. 

A trentun’anno entrò il generale nel palazzo dei re, ed 
« or che siamo alle Tuillerie (diss’egli ‘al suo segretario 
Bourienne) bisogna mantenervicisi» . Della sua famiglia formò 
una corte; e v’era Giuseppe, futuro re di Napoli e di Spagna, 
Luigi, che doveva esser poi re d’Olanda e padre d’un 
nuovo signore della Francia, Girolamo, poscia re di Westfalia, 
Marianna, moglie al corso Pasquale Bacciocchi, Paolina, 
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sposa del generale Ledere e poi del principe Borghese, 
Carolina, moglie di Murat. Giuseppina, la consorte del 
primo Console, aveva seco i suoi figli del primo letto, 
Eugenio ed Ortensia. La Francia intanto acquetavasi alla 
ardita abilità del Dittatore, in cui i ciechi Realisti si osti- 
navano a voler scoprire un nuovo Monk. 

§ 200. Già pria del ritorno di Buonaparte in Europa, 
l’eroico Massena aveva ristorato la fortuna delle armi fran- 
cesi. L’Austria, gelosa dei Russi, appena ebbe riconqui- 
stata la Lombardia, volle rinviameli. Mentre pel S. Got- 
tardo Suwarow cerca la rotta valle della Reuss, Massena 
affronta Korsakof e con abilissime mosse lo chiude in Zu- 
rigo. Poco dopo Lecourbe disputa passo a passo le balze 
alpine al generalissimo moscovita. Più di 20,000 Russi e 
5,000 Austriaci perdono la vita in una battaglia di 15 
giorni. Suwarow, sdegnato coll’Austria, da cui dicevasi sa- 
crificato, torna a Pietroborgo, dove lo aspettava l’ira del- 
l’autocrate. 

Buonaparte, bramoso del titolo di pacificatore dell’Eu- 
ropa, propose accordo ai Confederati, e direttamente ne 
scrisse a Giorgio 111 d’Inghilterra; ma questi e l’Austria 
rifiutarono. Allora Moreau, con 130,000 uomini, è man- 
dato sul Reno contro Kray, successore dell’Arciduca Carlo, 
che era caduto in disgrazia come fautore della pace: i Te- 
deschi son rotti ad Engen, Moskirch e Biberach. 

§ 201. Melas, incaricato di invader la Provenza, dovea 
nel passaggio impadronirsi di Genova. Massena venne a 
difenderla con 36,000 uomini. Volendo evitare un assedio, 
divise l’esercito in due corpi: la destra, affidata a Soult, 
occupava le alture da Cadibona alla Bocchetta; la sinistra, 
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con Suchet, stendevasi sul litorale, da Finale a Tenda. Ma 
il buon tattico tedesco costrinse Soult a ritirarsi in Genova, 
e separò da Massena la divisione Suchet, rifugiatasi in 
Provenza. Cominciò allora il blocco della capitale della Li- 
guria, per terra assediata da Ott, luogotenente" di Melas, 
per mare dalla flotta inglese di Keith. Incredibili prove di 
valore fecero i difensori; ma, dopo la battaglia del Monte 
Greto, in cui Soult venne ferito e fatto prigione, rinun- 
ziarono alle sortite. Oltre ogni dire orribili furono i pati- 
menti sofferti per fame e per peste dall’ oppugnata città 
fino al dì 4 giugno 1 800, in cui Massena fu costretto a 
capitolare, consegnandola agli Austriaci. 

§ 202. Ma la perseveranza di questo generale aveva 
salvato intanto il disegno del Console. Scendendo le valli del 
S. Bernardo, del S. Gottardo e del Cenisio, ei voleva inter- 
cidere la linea del nemico, stendentesi dalla Lombardia al 
Varo. Per ottemperare in apparenza alla Costituzione, che 
vieta al Console di dirigere l’esercito, ne affida per la forma 
il comando a Berthier. 11 nemico, ingannato dalla pubbli- 
cità stessa e dall’enfasi con cui annunziavasi il piano di 
guerra, lo crede un finto artifizio. Buonaparte, col centro, 
varca le ghiacciaie del S. Bernardo; la sinistra, con Moncey, 
passa il Gottardo; Thureau, con la destra, il Cenisio, e 
Chabron il piccolo S. Bernardo, versando sull’Italia una 
pioggia di armati. 

L’umile sasso di Bard parve un istante opporre in- 
valicabile ostacolo ad una grande fortuna. Prima l’avan- 
guardo di Lannes, poi tutto l’esercito fu arrestato dal can- 
none di quella fortezza. Ma i Francesi si aprirono collo 
scalpello una via nelle rupi di Albaredo; e per un accorto 
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stratagemma ideato da Marmont, che fasciò di paglia le 
ruote dei carri, passarono inosservate anco le artiglierie. 

Melas, lasciato Elsnitz sul Varo, accorre sopra Torino 
che Lannes e Thureau fingevano minacciare, mentre Buo- 
naparte, passato il Ticino, già è festeggiato in Milano. 

Fra lo stupore e lo spavento, Melas chiama a sè i corpi 
di Elsnitz e di Ott. Ma il primo è sconfitto da Suchet, sul 
colle di Tenda, ed il secondo da Lannes e Victor a Mon- 
tebello. 

Melas, per aprirsi la via sopra Genova, assalta i vinci- 
tori a Marengo (14 giugno). Victor resiste per quattro ore 
all’urto di tutta l’oste alemanna; ma, sconfitto, cede il posto 
a Lannes, che per tre ore ne sostiene la ritirata. Sotten- 
tra il battaglione consolare. Melas, già sicuro della vittoria, 
rientrato in Alessandria , lascia al suo luogotenente Zach 
la cura di compierla. Ma impensato sopraggiunge da Novi 
Desaix, subito ucciso da una palla. Keliermann co’suoi ca- 
valli disperde i Tedeschi. La sorte della giornata si dichiara 
pei Francesi, i quali coll’armistizio d’Alessandria acquistano 
tutto il paese tra le Alpi ed il Mincio (16 giugno). 

§ 203. Il vincitore di Marengo propose negoziati sulle 
basi di Campoformio; ma l’Austria, nel tempo stesso che 
trattava, accettò 60 milioni di franchi dagli Inglesi e ri- 
cominciò le ostilità, mandando sul Danubio 100 mila uo- 
mini coll’arciduca Giovanni, appoggiato a manca da 30 
mila uomini di Hiller nel Tirolo, e da 20,000 di Klenau 
sulla destra. Forze eguali opponeva Moreau, caropeggiante 
tra l'iser e finn, sostenuto a destra da 15,000 uomini di 
Macdonald nei Grigioni, e da 20,000 di Augereau a sinistra 
in Boemia. Nella foresta di Hoherilinden, fu la battaglia 
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maestrevolmente condotta da Moreau, Ney, Grenier e Ri- 
chepanse. Gli Austriaci, sconfitti, si ritirarono su Vienna; e 
quante giornate durò la fuga, tanti furono i combattimenti, 
nei quali perdettero 40,000 uomini, 150 Cannoni, 6,000 
carri. Un armistizio salvò l’Austria dall’estrema rovina (25 
dicembre 1800). 

Macdonald, passata la Spluga, erasi congiunto a Brune, 
lasciato generalissimo in Italia. Dupont e Suchet sbara- 
gliarono Bellegarde a Pozzuolo; e nell’ armistizio di Tre- 
viso, l’Austria cedette Mantova, Peschiera, Legnago ed An- 
cona. Miollis e Murat strappavano al tempo stesso ai Na- 
poletani l’armistizio di Foligno, col quale l’Inghilterra era 
esclusa dai porti della bassa Italia (1801, gennaio). 

I negoziati tra Giuseppe Buonaparte e Cobentzel si con- 
clusero con la pace di Luneville, che raffermò alla Fran- 
cia la cessione del Belgio, all’Austria la Venezia. Buona- 
parte ottenne la Luigiana dalla Spagna, promettendo in 
compenso all’infante Luigi di Parma il regno di Etruria 
(1801, 9 febbraio). 

§ 204. L’Inghilterra, ancor sola in armi, sprezzava i canoni 
del diritto marittimo universale, confiscando anche su navi 
neutrali le merci nemiche, arrogandosi senza eccezione il 
diritto di visita, negando sottomettersi al principio del 
blocco effettivo. Tanta prepotenza scuote Paolo di Russia, 
il quale ricostituisce con Svezia, Danimarca e Prussia la 
quadruplice alleanza. Pitt manda Nelson a bombardare Co- 
penaghen. Ma l’interruzione del commercio inglese, su 
cui vive tanta parte dell'impero russo, scontentò i nobili 
moscoviti, già stanchi delle bizzarrie di Paolo. 1 congiurati 
Pahlen e Beningsen strozzano lo czar nella sua camera, 
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e pongono Alessandro, consapevole dell* assassinio del 
padre, sul trono (1801, 25 marzo). 

§ 205. Quando Buonaparte abbandonò di soppiatto l'E- 
gitto, Kleber manifestò il giusto suo sdegno in una vio- 
lenta lettera al Direttorio; e, frapponendosi Sidney Smith, 
ammiraglio inglese, soscrisse la convenzione di El-Arish, 
obbligandosi a ritornare in Europa su navi britanniche 
(1800, 24 febbraio). Cedute le fortezze, già s’avviava alla 
costa, quando l’ammiraglio'Keith dichiarò che il suo go- 
verno rinnegava gli accordi, e che i Francesi dovevano 
rendersi prigionieri di guerra. # A tali insolenze, sciamò 
il generale, non si risponde che con le vittorie! », e sulle 
rovine di Eliopoli sconfìsse in una gran battaglia i Turchi 
(20 marzo). Bombardò e prese il Cairo, ricostituì la colonia, 
dando opportunissime disposizioni per conservarla. Ma un 
fanatico musulmano, per nome Suleiman, venne apposta 
da Aleppo, ed assassinollo il giorno stesso in cui Desaix 
cadeva vittorioso a Marengo (14 giugno). 

11 comando passò a Menou, fattosi ridicolo professando 
il Corano. Troppo agli Inglesi importava libera la via alle 
Indie, per lasciare ai Francesi l'Egilto. Ventimila uomini 
sbarcarono con Abercromby ad Aboukir, 30,000 Turchi 
vennero dalla Siria, seguiti da 7,000 Indiani Sipoi , la- 
sciati liberi dalla morte di Tipoo-Saib. In soccorso di 
Menou, Buonaparte mandava 5,000 uomini ; ma Gan- 
theaume, che li portava sulla flotta, errò inutilmente tre mesi 
nel Mediterraneo, indi tornò a Tolone. Altri quattro va- 
scelli, comandati da Linois, veleggiando su Cadice, incon- 
tro alla squadra spagnuoia, batterono gl’inglesi in faccia 
ad Algesiras (1801, 5 luglio), successo compensato però 
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«la un disastro unico nei fasti marittimi, dalla perdita, cioè, 
di due vascelli spaglinoli, che si fulminarono e gettarono 
a fondo, credendosi nemici. 

Menou, nella battaglia di Canope, venne sconfitto da 
Abercromby che vi rimase estinto. Stretti in Alessandria, 
i Francesi capitolarono, su navi inglesi vennero portati in 
Francia, e l’Egitto fu abbandonato alla Porta (1801, 30 
agosto,). 

§ 206. Rimosso così il maggiore ostacolo alla pace, Pitt 
cedette il seggio a Addington; e tra Giuseppe Buonaparte e 
lord Cornwallis stipulossi il trattato d’ Amiens, per cui 
Inghilterra restituiva le conquiste, tranne Ceilan e la Tri- 
nità; Francia riconobbe la repubblica .fonica; Malta resa 
all'Ordine, l’Egitto alla Porta; i Francesi abbandonarono 
Roma e Napoli (25 marzo 1802). 



CAPO XXIV 



Consolato ordinatore c riparatore di Buonaparte — L’ Impero — 
Terza lega contro la Francia — L'Ima — Austerlitz — Pace 
di Presborgo, sue conseguenze. 



§ 207. Nell’atto che coi trattati di Luneville e d'Amiens 
la Francia saliva al colmo della potenza e della gloria al 
di fuori, si riorganizzava prosperamente nell’interno. Il più 
grande dei lavori del Consolato fu la riforma delle leggi 
che regolano la famiglia e la proprietà, fu la promulga- 
zione del Codice civile. Opera di giureconsulti insigni, 
come Tronchet, Portalis, Bigot-Preameneu, esso porta però 
ad ogni tratto l’impronta del genio sublime del primo Con- 
sole che vi presiedette. 

Il concordato col clero, l’amnistia, la creazione dell’U- 
niversità di Parigi, quella dell'Ordine della Legion d’Onore, 
la costituzione dell'Anno X, furono altrettanti concetti di 
quella mente ordinatrice. 

§ 208. Benché però le vittorie ed i benefizi del go- 
* verno consolare avessero acquetato la Francia, i due par- 
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tìti estremi tramavano pur tuttavia contro Desistenza del- 
l’uomo che voleva entrambi eliminarli e renderli impossi- 
bili. Arena, Topino-Lebrun, Demerville e Ceracchi disegna- 
' rono assalire il primo Console nel teatro ; ma, arrestati 
prima del misfatto, vennero decapitati. La palma del de- 
litto, sfuggita di mano ai dissennati democratici, toccò ai 
pretesi difensori della religione e del trono. Tre agenti del 
brettone Giorgio Cadoudal, Limoelan, Saint-Regent e Carbon, 
posero un barile di polvere e di proiettili sul cammino del 
Console, il quale dovette la sua salvezza all’abilità del coc- 
chiere: passata appena la vettura, la macchina infernale 
scoppiò con orribile fragore (1800, 3 nevoso, 24 dicem- 
bre). Invece di cogliere i veri autori del misfatto, Buona- 
parte l’attribul ai terroristi; 130 individui furono deportati, 
5 decapitati. Ma la polizia di Fouchè non tardò a scoprire 
i veri malfattori, emissari del clero e della reazione. 

§ 209. Le abbominevoli atrocità dei coloni francesi a San 
Domingo avean fatto insorgere i Negri', sotto Boukman e 
Mayaca. L’Assemblea costituente disapprovò gli abusi della 
schiavitù, ma conservò la instituzione, non riconoscendo che 
la libertà dei meticci ossia uomini di colore, classe già fattasi 
libera da sè. I Negri sfogaronsi in fieri macelli, e 30,000 
bianchi si trovarono all’arbitiio di 300,000 insorti. Nel 94, 
la Convenzione proclamava abolita la schiavitù. Toussaint- 
Louverture, nuovo Spartaco, s’intitola presidente a vita della 
repubblica di Hai'ti. Buonaparte, invece di blandire Toussaint, 
che odiava gl’inglesi e volea ad ogni costo essere francese, 
manda il cognato Ledere con 20,000 uomini per soggio- 
gare l’isola. Ledere invita ad un banchetto Toussaint, e 
con infame tradimento lo copre di ceppi e lo manda in 
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Francia a morire di freddo in un fondo di torre (1802). 
Dessalines, succeduto a Louverture, ne compie orrenda 
vendetta, facendo morire 10,000 bianchi, ed Enrico Cristo- 
foro arde le campagne per desolare i Francesi. A Ledere, 
morto di febbre gialla, succede Rochembeau, che ben tosto 
è costretto a darsi prigione sur una flotta inglese. Il 29 
novembre 1803 proclamasi l’indipendenza dell’isola, e Dessa- 
lines imperatore Giacomo I. Poco dopo costui è assassinato 
da Cristoforo, che gridasi re, cui succede Boyer presidente, 
riconosciuto dalla Francia mediante il pagamento di 150 
milioni. 

§ 210. La pace d’Amiens non fu che una tregua; la 
Francia, da una parte, l’Inghilterra e l’Austria e può dirsi 
l'Europa, dall’altra, agognavano a romperla. L’Inghilterra 
fu la prima, scagliando le sue squadre sui mari, e pren- 
dendo più di 1,200 bastimenti mercantili. 

Buonaparte preparava a Boulogne una spedizione contro 
l’isola infedele, quando un nuovo complotto si ordì contro 
la sua vita. Giorgio Cadoudal e i generali Pichegru e Mo- - 
reau erano gli autori della trama. Scoperti, il primo morì 
sul patibolo, il secondo si suicidò in prigione, Moreau 
andò in esiglio. Spingendo fino alla ferocia l’ardore di 
vendetta, Buonaparte fece fucilare il duca d’Enghien, non 
d’altro colpevole che di aspirare alla corona dei suoi 
padri. 

§ 211. Ma il modesto titolo di Console più non bastava 
al nuovo Cesare. Volle il nome d’imperatore, come già ne 
avea la possanza; ed il 2 maggio del 1804 la Repubblica 
fu aboli ta e proclamato l’Impero. 

• Pitt, il grande avversario di Napoleone, ripigliate le re- 
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dini del governo inglese, prodigò i milioni in sussidi al- 
l’Austria, alla Russia, alla Prussia, nuovamente confederate 
contro la Francia. Napoleone si preparò a lottare, armando 
una flotta da sbarco a Boulogne, allestendo immense forze 
terrestri, dichiarandosi re d'Italia, aggregando Genova, la- 
sciando nella Penisola viceré Eugenio Beauharnais. 

Ma il teatro della grande guerra era questa volta la Germa- 
nia. Per separare gli Austriaci di Mack dai Russi, Napoleone 
lanciò sul Danubio i corpi di Bernadotte , di Marmont, di 
Davoust, di Soult, di Lannes e di Murat. A Wertingen e 
ad Elchingen i Tedeschi furono battuti (1805, ottobre) , 
Mack, chiuso in Ulma, dovette capitolare, arrendendosi 
con 33,000 uomini, 60 cannoni e 40 bandiere (20 ot- 
tobre). 

§ 212. L’esercito russo comandato da Kutusof, forte di 
45,000 uomini, giungeva a Braunau; poscia, retrocedendo, 
andava a coprir Vienna minacciata. Ma Lannes e Murat Io 
sconfissero a Lambach, e ad Amstetten; mentre Davoust, in 
Stiria, batteva a Mariazell il corpo austriaco di Merfeld, e 
Marmont e Ney si riunivano a Leoben. Assaliti a Diern- 
stein, i Russi furono sbaragliati ed i Francesi entrarono 
in Vienna. 

In Italia, l’Arciduca Carlo era sconfitto da Massena a Ve- 
rona ed a Caldiero. 

Ma i Tedeschi ed i Russi operarono la loro congiunzione 
in Moravia. Nella paludosa pianura di Austerlitz avvenne 
una delle più tremende battaglie che l’istoria racconti, e 
che dalla presenza di Ferdinando, Alessandro e Napoleone, 
fu detta la battaglia dei tre Imperatori. Ventimila morti e 
feriti, ventimila prigionieri, 270 cannoni, 400 cassoni fu- 
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rono i trofei della Francia e le perdite dei Confederati 
(1805, 2 dicembre). 

La pace fu conclusa a Presborgo; la Prussia cedeva alla 
Francia la linea del Reno, l’Austria rinunciava alla Ve- 
nezia riunita al regno d’Italia, più aU’Istria ed alla Dal- 
mazia; il Tirolo ed il Voralberg furono dati alla Baviera, 
alleata di Napoleone; gli elettori di Baviera e del Wurtem- 
berg furono dichiarati re, e Telettore di Baden, granduca 
(1805, 26 dicembre). 

§ 213. Ma se Napoleone trionfava sulla terra, gl’inglesi 
avevano il loro Austerlitz sul mare. L’ammiraglio Ville— 
neuve, con 18 vascelli francesi e 15 spagnuoli, incontrò la 
flotta inglese di Nelson, forte di 27 vascelli, presso il capo 
di Trafalgar. Adoprando lo stesso sistema usato già ad 
Aboukir, Nelson tagliò in due la flotta nemica e Passali 
da prora e da poppa. Immenso fu il disastro degli alleati; 
otto vascelli presi, dodici affondati, l’ammiraglio spagnuolo 
Gravina, il contrammiraglio Magon e sei capitani uc- 
cisi, Villeneuve prigioniero. L’Inghilterra divenne padrona 
dei mari; ma tra i suoi morti a Trafalgar centò Nelson, 
cui succedette il prode Collingvvood (1805, 20 ottobre). 

Cosi le due grandi potenze occidentali grandeggiavano 
contemporanee e parallele: la Francia sul continente, l’In- 
ghilterra sull’Oceano. 
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CAPO XXV 



Quarta lega contro la Francia — Jena-Friedland — Pace di Tilsitt 
— Predominio della Francia in Europa — Sistema continen- 
tale, sue conseguenze commerciali e politiche. 



§ 214. L’Austria non aspettava che il momento oppor- 
tuno per vendicar l’onta di Austerlitz e di Presborgo. Na- 
poleone, prevedendo la fatale necessità di nuove battaglie, 
- si afforzava non solo in Francia ma nei paesi vicini. Creò 
i suoi fratelli Giuseppe re di Napoli, e Luigi di Olanda. Isti- 
tuendo una folla di feudi dell’impero, diede a sua sorella 
Elisa Bacciocchi, già principessa di Piombino e di Lucca, 
Massa e Carrara; a Paolina Borghese, Guastalla; a Murat, 
Berg c Cleves; a Berthier, Neuchatel; a Talleyrand ed a 
Bernadotte, Benevento e Pontecorvo, ed ai suoi generali 
baronie e contee e milioni. 

Ipopoli subivano fremendo questo novello sistema feu- 
dale, che li dava e li distribuiva come bottiuo e come gregge 
di pecore. L’Europa vi assisteva con la mano sull’elsa. A 
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rainacciare l'Austria e la Prussia, Napoleone intanto orga- 
nizzava, tra i minori principi alemanni, una Confederazione 
del Reno. 

§ 215. La Prussia dichiarò prima la guerra. Il duca di Brun- 
swick, suo generalissimo, occupava la foresta di Turingia; 
con 150,000 fanti e 40,000 cavalli Napoleone lo assalta 
e lo obbliga ad uscire da quel selvoso labirinto. Presso 
Jena i due eserciti si scontrarono ; ma i Prussiani non 
ressero all'urto tremendo dei veterani francesi, e furono pie- 
namente sconfitti (1806, 14 ottobre). Inseguiti ad Auer- 
staedt subirono nuova e più tremenda disfatta. La monar- 
chia prussiana fu conquistata. 

§ 216. A questo periodo della storia Napoleonica si 
riannette il principale e non plausibile episodio della poli- 
tica commerciale di Buonaparte: il Blocco Continentale. 

É massima d’ internazionale diritto che i neutrali pos- 
sano fare, coi porti di due Potenze belligeranti, qualunque 
commercio pacifico ed imparziale. Ma a questo principio 
si fa eccezione in caso di blocco, rispetto al quale esi- 
stono due opposte scuole di pubblicisti. Gli uni pretendono, 
nell’interesse dei neutrali, che il Diritto di blocco (cioè la fa- 
coltà che ha un belligerante di escludere le navi mer- 
cantili dal trafficare coll’altro belligerante) non possa ap- 
plicarsi che alle piazze forti realmente assediate ed inve- 
stite per la via di mare da un numero di legni da guerra 
bastevoli a far si che vi sia evidente pericolo nel cercare 
di entrarvi. Altri, all'incontro, sostengono nell’interesse dei 
belligeranti, che il diritto di blocco non solo può appli- 
carsi a tutte le città marittime, siano o no piazze forti, 
ma che può eziandio applicatisi quand’anco non vi sia 
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la presenza effettiva di una squadra bastevole ad impe- 
dirne l’accesso; e che questo diritto può, inoltre, estendersi ■ 

ad un’isola ed anche ad un Continente intero, sebbene ^ 

vi sia impossibilità fisica d’assediarlo e d’investirlo. I primi So ^ 

difendono una dottrina destinata ad attenuare al possibile i c ^' 

funesti effetti della guerra marittima. 1 secondi sacrificano ' 

il commercio al diritto o per meglio dire alla prepotenza ,n ^ 

dei belligeranti. ser 

Quest’ullima opinione è stata sempre quella dell’Inghil- 
terra; la quale prevalendosi della incontestabile superio- a ^ ( 

rifa della sua marineria, ha preteso, ogni qual volta era ^ 

in lotta con altre Potenze, d’interdire il traffico dei neu- ° a ' 

trali coi più lontani porti dello Stato nemico. L’ultima fiata ^ ar 

che la Gran-Bretagna applicò questa sua usurpatrice politica, razi 

fu appunto nel 1800, quando dichiarò bloccate tutte le G 

coste marittime dell’Impero francese, dalle foci dell’Elba a ^ i 

fino a Brest; deliberazione che portò il nome di Blocco s °ft 

sulla Carta, perchè escludeva dall’ esercizio del diritto di " 

blocco il tutelare principio della presenza delle forze ef- ^ei 

fettivamente bloccanti. L 

A questa selvaggia politica rispose Napoleone con una dico 

più selvaggia ancora. Vogliamo parlare del decreto ema- Ce ss 

nato il 21 novembre 1806 da Berlino, che fu detto il Me 

Blocco continentale, applicabile non solo alla Francia, ma da { 

eziandio ai paesi occupati dalle truppe o dagli alleati dei te fra 

Francesi, cioè alla Olanda, alla Spagna, all’Italia ed alla c he 

Germania intera, dai cui porti le navi inglesi erano escluse, v >eta 

e le Isole Britanniche erano così dichiarate in islato di blocco. toani 

Le conseguenze del quale possono così riepilogarsi: s Pon 

1° Ogni commercio coll’ Inghilterra assolutamente vie- Spel 

tato; «eli; 
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2° Ogni merce proveniente dalle manifatture inglesi, o 
dalle colonie britanniche, doveva essere confiscata, non 
solo sulle coste, ma anche nell'interno, presso i negozianti 
che ne fossero depositari; 

3® Ogni lettera proveniente dall’ Inghilterra o direttavi, 
indirizzata ad un inglese o scritta in inglese, doveva es- 
sere fermata negli uffici postali e distrutta; 

4° Ogni Inglese preso in Francia o nei paesi soggetti 
alle sue armi, dichiarato prigioniero di guerra; 

5° Ogni bastimento che avesse toccato alle colonie inglesi 
o ad un porto dei tre reami, avea divieto di entrare nei porli 
francesi o soggetti alla Francia; e se facea una falsa dichia- 
razione a questo riguardo, era riconosciuto di buona preda; 

6° Una metà del prodotto delle confische era destinato 
ad indennizzare i negozianti francesi od alleati che avessero 
sofferto spogliazioni da parte dell'Inghilterra; 

7° Gl’inglesi prigionieri dovevano servire allo scambio 
dei prigionieri di guerra francesi od alleati. 

L’effetto di questo decreto sull'opinione dell' Europa, 
dice il Thiers, fu immenso. Gli uni lo chiamarono un ec- 
cesso di dispotismo intollerabile, altri profondo aito di po- 
litica, tutti un fatto straordinario, proporzionato alla lolla 
da giganti che sostenevano, l’una contro l’altra, l’Inghil- 
terra e la Francia, quella osando impadronirsi del mare, 
che era stato fin allora la via comune delle nazioni, per 
vietarvi il commercio ai suoi nemici; questa occupando a 
mano armata l’intero Continente, per usurparlo e per ri- 
spondere alla chiusura del mare con quella della terra ! 

Spettacolo inaudito, senza esempio nel passato e forse 

* 

nell’avvenire ! 

Boccvrdo, Storia Moderna 16 
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Ma, di ciò non pago, il gran despota promulgò un 
nuovo decreto a Milano il 17 dicembre 1807, il quale 
portava: 

1° Che ogni bastimento di qualunque nazione, che avrà 
sofferto la visita d’un vascello inglese, o si sarà assog- 
gettato ad un viaggio in Inghilterra, o avrà pagato un’im- 
posta al Governo inglese, è per ciò solo dichiarato sna- 
zionalizzalo; ha perduto la garanzia della sua bandiera ed 
è divenuto proprietà inglese : quindi sarà dichiarato di buona 
e valida preda; 

2° Che ogni bastimento, di qualunque siasi nazione, e 
qualunque sia il suo carico, spedito dai porti d'Inghilterra 
o dalle colonie inglesi, o dai pae*i occupati da truppe 
britanniche, o diretto all’Inghilterra, alle sue colonie, o a 
paesi occupati da truppe inglesi, è di buona preda; 

3° Che questi provvedimenti cesseranno d’avere il loro 
effetto per tutte le nazioni che sapranno obbligare il Go- 
verno inglese a rispettare la loro bandiera. Continueranno 
ad essere in vigore durante tutto il tempo che questo Go- 
verno non ritornerà ai principii del diritto delle genti che 
regola le relazioni degli Stati inciviliti in tempo di guerra. 
Queste disposizioni saranno abrogate e nulle di fatto , 
quando il Governo inglese sarà ritornalo ai principii del 
diritto delle genti, che sono eziandio quelli della giustizia 
e dell’onore. ... A tanto di eccessi possono trascinare le 
passioni e le rivalità nazionali. 

Gli effetti del Blocco continentale furono disastrosi e 
terribili, sebbene qua e là frammisti ad alcuni buoni, giac- 
ché la Provvidenza sa trarre ognora dal male qualche be- 
nefizio. 
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Il commercio regolare fu annientato; e sorse spavente- 
vole nelle sue proporzioni il contrabbando. 1 naviganti in- 
glesi, esclusi dal traffico dell’Europa, seppero deludere la 
legge barbara e portare le loro merci di frode. Ria quando 
erano colti in fallo, le più violente rappresaglie avean luogo; 
la confisca, gl'incendi, le morti ne erano le inesorabili con- 
seguenze. 

Nei porti francesi furono più d’una volta date alle fiamme 
enormi quantità di prodotti venuti dalia Gran Bretagna o 
dalle sue colonie ! 1 noli salirono a prezzi esorbitanti; così 
pure le assicurazioni, il cambio c tutte le spese marittime. 
1 porti erano ingombri di navigli senza carico, e i capi- 
tali rimanevano giacenti, sicché molti armatori furono ri- 
dotti a rovina. Un gran numero di prodotti di consumo 
mancavano interamente, nel mentre che altri prodotti di 
esportazione riempivano inutilmente i magazzini. 

Alcune industrie nuove nacquero pec-quelle cagioni stesse 
che ne uccidevano tante altre. Cessando o sminuendos 
enormemente l’importazione degli zuccheri, cotoni, colo- 
niali, tinte ed altri prodotti, che gl’inglesi quasi esclusiva- 
mente possiedono o trafficano, si cercò supplirvi in altro 
modo. La chimica trasse lo zucchero dalla barbabietola; le 
manifatture di filo e canapa tentarono sostituir questi generi 
al bombace; il guado del Piemonte, e specialmente della 
provincia di Chieri, sottentrò all’indaco d'Asia e d’America; 
— ma erano la più parte creazioni artificiali queste, che, 
ai risorgere del vivido sole di libertà, dovevano dileguarsi 
od intristire. 

Però le manifatture continentali progredirono: abbattute 
o rendute più tollerabili le cento barriere doganali dei di- 



Digitized by Google 




— 244 — 



versi Stati, fusi in una sola cerchia doganale, si allargò 
per conseguenza il campo di produzione e di smercio. I 
filati italiani ebbero a lottare coi filati francesi ed olandesi; 
e cosi dall’eccesso medesimo del despotismo nacque una 
specie di libero scambio continentale, che favorevolmente 
influì sullo sviluppo di molte industrie. 

Gl'Inglesi dal canto loro, esclusi dall’Europa, cercarono 
compensarsi pivi largamente nelle due Indie, in Àfrica, in 
Oceania; e perdendo un mercato di duecento milioni di 
consumatori, ne guadagnarono un altro sei o sette volte 
più vasto. Talché Napoleone, che credeva distruggere il 
commercio britannico col blocco continentale, fu indiretta 
cagione del suo massimo incremento; poiché il commercio 
inglese, cessando di essere europeo, divenne mondiale. 

Ma il malcontento e la sofferenza erano generali, il po- 
polo, non ostante i vincoli opposti alla libertà di parlare 
e di scrivere, faceva udire al governo imperiale cupe ma 
significative lagnanze. E Napoleone ricorse, per farle tacere, 
ad un singolare espediente. Con un decreto, datato da An- 
versa, promise di accordare autorizzazioni speciali e sot- 
toposte a certe condizioni, per importare merci straniere. 
— Nuova fonte di mali, di corruzioni e d’immoralità fu 
codesta; poiché le nazioni non potevano scorgere, senza 
profondo e mal represso sdegno, un Governo che, da una 
parte, ardeva sulla pubblica piazza quella specie mede- 
sima di merci che, dall’altra, concedeva ai suoi privile- 
giati di liberamente introdurre, realizzando lucri tanto più 
forti quanto più era assiepato di monopolii ed angustiato 
il mercato. Le licenze si accordavano ai protetti della corte 
imperiale e spesso ai favoriti delle favorite. — Giammai 
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non videsi sfrontatezza più impudente, tirannia più as- 
surda, commercio più oppresso ed annichilito. 1 popoli 
che, sotto nome d’alleati, eransi dati in accomandigia alla 
Francia, non tardarono guari a sentire gl’infiniti danni di 
un si scandaloso sistema. La Svezia fu la prima a scuo- 
tere il giogo del blocco continentale; il re d’OJanda ab- 
dicò la corona, piuttostochè continuare a farlo eseguire; a 
poco a poco, la maggior parte degli Stati d’Europa si stac- 
carono da un funesto vincolo, che annientava il loro com- 
mercio e la loro navigazione. — E cosi un sistema, che 
aveva prodotto tanti danni economici e morali, ne generò 
eziandio uno politico per la potenza francese in Europa, 
che fu di concitare contro di lei l’odio e l’abbominio, sic- 
come cagion prima di tanti guai. 

Per cotal guisa, fu dimostrata una volta di più al mondo 
una solenne verità: che, cioè, nemmeno ad un grand’uomo, 
nemmeno al padrone di mezza Europa, è dato impunemente 
far forza alle leggi della natura e della giustizia. 

§ 217. Torniamo di presente alla guerra terrestre. 

La Prussia era vinta, ma la Russia, più minacciosa che 
mai, mandava un forte esercito, comandato da Kaminski 
e da Beningsen sulla Vistola. A Pultusk e ad Eylau fu- 
rono date due grandi e sanguinose battaglie d’esito in- 
certo. Ma, impadronitosi di Danzica, di Thorn e di Praga, 
cioè del corso di quel fiume , Napoleone preparavasi a 
prendere l’oflensiva, quando Beningsen lo prevenne. Con 
130 mila uomini lo assalì ad Heilsberg. Dopo una serie 
di feroci combattimenti, in cui i Russi perdono 10 mila 
uomini, ed i Francesi 7 mila, questi ultimi si avanzano 
sopra Friedland. Quivi nuova sanguinosissima pugna, in 
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cui i Russi lasciano 30 mila morti, feriti o prigionieri, 
quasi tutti i loro cannoni e bagagli (1807, 14 giugno). 

Alessandro vedendo ornai i Francesi sul Niemen e pronti ad 
invadere la Polonia russa, si decise ad impetrare la pace. 
Animati da un eguale odio contro gli Inglesi, i due im- 
peratori si abboccarono a Tilsitt, dove statuirono : Napo- 
leone, per riguardo al nuovo suo amico, restituirebbe alla 
* Prussia una parte delle province toltele; si separerebbero 
dalla monarchia prussiana le province tra il Reno e l'Elba 
e le province polacche ; le prime formerebbero coll’Assia, 
col Brunswick e con una parte deH’Annover, il regno di 
Westfalia , dato a Gerolamo Buonaparte ; le ultime costi- 
tuirebbero il granducato di Varsavia, dato al re di Sas- 
sonia'; Danzica sarebbe città libera. 

11 trattato di Tilsitt portò all’apogeo la possanza di Napo- 
leone e della Francia-, ma esso contenea altresì i germi della 
sua caduta. L’alleanza colla semibarbara Russia era troppo 
innaturale, per poter durare; la Prussia, smembrata, dive- 
niva la mortale nemica dell’oppressore, e l’alleata della 
Inghilterra e dell’Austria, intente a spiare il momento 
della riscossa. 
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Guerra in Ispagna — Sconfitte dell’Austria — Pace di Schoen- 
brun, sue conseguenze — Aggiustamento politico dell'Italia 
— Specchio gecgrafico-politico dell’impero francese nel 1811. 



§ 218. L’Inghilterra aveva preveduto che il trattato di 
Tilsitt sarebbe il segnale di una vasta lega marittima 
contro di lei; e tosto si preparò a prevenirla, attaccando 
i neutrali, affinchè la Francia e la Russia non potessero 
metterli dalla parte loro. Una poderosissima flotta entrò nel 
Baltico, e comparsa davanti a Copenaghen, investì e bom- 
bardò questa capitale, che dovette capitolare (1807, 7 set- 
tembre). Gli Inglesi s’impadronirono di diciotto vascelli 
danesi, quindici fregate, sei brik, 25 cannoniere, 2,000 can- 
noni, e distrussero i cantieri e le forliGcazioni. In risposta 
a queste violenze, la Russia s’impossessò della Finlandia, 
togliendola alla Svezia, alleata della Gran Bretagna. 

§ 219. Napoleone frattanto trovavasi a fronte di un ne- 
mico più potente degli eserciti e dei re. L’accordo tra lo 
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impero e la Chiesa, stabilito col concordalo, non era stato 
di lunga durata. Pio VU, trascinato dalla logica del pa- 
pato, penti vasi delle concessioni fatte alio spirito del secolo 
e dichiarsvasi avverso al nuovo regime. Napoleone fece 
occupare Ancona e poco dopo Roma stessa (1808, 2 feb- 
braio). 

La Spagna, che la politica di Luigi XIV aveva incate- 
nata ai destini della Francia, era discesa al più basso grado 
di avvilimento; una nobiltà orgogliosa e tirannica, un clero 
fanatico, un popolo ignorante e superstizioso, erano go- 
vernati da una dinastia degradata fino all’imbecillità. Carlo 
IV aveva abbandonato il governo al drudo di sua moglie, 
Emanuele Godo!, principe della Pace. Costui odiava la Fran- 
cia, e d'accordo col Portogallo si unì all'Inghilterra ed alla 
lega europea. 

Napoleone decise di mandare nella Penisola un esercito 
che tenesse in freno la Spagna, e riducesse a soggezione 
il Portogallo, espellendone la dinastia di Braganza. Junot 
traversò la Spagna, ma arrivò in Portogallo, mentre già 
una flotta inglese avea costretto la corte a fuggire al Bra- 
sile. Un altro esercito, comandato da Dupont, avea passato 
i Pirenei, seguito bentosto da un terzo, sotto gli ordini di 
Moncey. Carlo IV abdicò la corona, cedendo insieme a suo 
figlio Ferdinando VII i suoi diritti alla Francia, che vi 
insediò Giuseppe Buonaparte. 

Ma il clero e la nobiltà e l'oro inglese suscitarono a 
feroce riazione i contadini spagnuoli, che in un paese mon- 
tuoso e silvestre agevolmente poterono rinnovare quel 
formidabile sistema di guerriglie, che vi è tradizionale 
fra i discendenti di Viriato e di Pelagio. 
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§ 220. La guerra di Spagna cambiava e deteriorava la 
condizione di Napoleone dirimpetto all’Europa. Minacciato 
così a tergo, più difficilmente poteva egli tener fronte al- 
l’Austria ed all’Inghilterra. I nemici suoi ben lo compresero 
e si prepararono a nuovamente assalirlo. Egli allora de- 
cise di appoggiarsi alla Russia; in Erfurth i due imperatori 
si strinsero la mano e si divisero la carta d'Europa; la 
Francia lasciava Alessandro libero di estendersi in Oriente 
a spese della Turchia; e la Russia permetteva alla Francia 
di schiacciare le potenze occidentali e centrali d'Europa. 

Ciò fatto, Napoleone entrò in Ispagna; battè l’inglese 
Blake ed i condottieri spagnuoli Castanos e Palafox, a 
Burgos, Espinosa e Tudela; quindi, congiuntosi al corpo 
di Soult , sconfisse gli Inglesi di Moore alla Corona e 
prese Saragozza. 

§ 221. Queste nuove vittorie affrettarono la formazione 
della quinta lega contro la Francia; e l’Austria si dispose 
ad assalire il suo grande avversario occupato in Ispagna. 
Ma Napoleone non le ne diede il tempo. Tornato a Parigi, 
ordinò a Davoust di concentrarsi a Bamberga, a Massena 
in Ulma, a Lefebvre e Vandamme nella bassa Baviera, a 
Berthier di prendere il comando generale di questi tre 
corpi. 

L’Austria poneva in campo 310 mila uomini, 175 mila 
in Germania coll’arciduca Carlo, 25 mila nel Tirolo con 
Jellaehich, 50 mila in Italia coll’arciduca Giovanni, 20 mila 
in Dalmazia con Giulay, 40 mila in Gallizia coll’arciduca 
Ferdinando. 

Raccogliendo le sue forze sull’lser, Napoleone batte con 
incredibile rapidità i Tedeschi ad Abensberg, a EchmuhI, 
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a Ratisbona e s’impadronisce di Vienna (1809, 13 maggio) 

Ma presso Essling l'arciduca Carlo lo assale con forze su- 
periori, e lo costringe a ritirarsi. 

Ma, rafforzatosi a Lobau, richiamate le truppe dell’Italia, 
il nuovo Cesare si scaglia sull’arciduca a Wagram e ri- 
porta una immensa vittoria (1809, 6 luglio). 

§ 222. Meno prosperamente procedevano le cose della 
Francia nella penisola iberica. L’Inghilterra vi avea spedito 
un fioritissimo esercito, sotto gli ordini di un prode ca- 
pitano, Wellington, che riportò grandi successi sul mare- 
sciallo Soult. 

Napoleone sentì allora la necessità di far la pace col- 
l’Austria e la concluse a Schoenbrun: l’Austria cedeva alla 
Baviera Salzburgo e Braunau, alla Francia l’istria, la Croa- 
zia e la Carniola, alla Russia una parte della Gailizia. 

Questo trattato (1809, 14 ottobre) era per Vienna una 
dura umiliazione; Napoleone vi aggiunse un oltraggio più 
offensivo ancora della perdita di varie provincie; smantellò 
le fortificazioni della capitale. Questi errori di uno smo- 
dato orgoglio doveano perderlo e provano che il grande 
capitano era un politico assai mediocre. 

§ 228. Egli però e la Francia potevano a buon dritta 
vantarsi di aver radicalmente trasformato lo stato dell’Eu- 
ropa. 1 Borboni erano scacciati da tre distinti troni; la 
Casa di Savoia piu non possedeva che la Sardegna; quella 
di Napoli, la sola Sicilia; quella di Braganza era confinata 
al Brasile; quelle di Orange, d’ Assia di Brunswick intiera- 
mente spossessate, più non esistevano i ducati di Parma, 
di Modena, di Toscana, nè le repubbliche di Genova, di 
Venezia, d’Olanda; caduto l'impero germanico; caduti gli 
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Stati della Chiesa; la casa d’Austria ridotta a potenza di 
second’ordine, quella di Brandeborgo quasi annichilata; la 
feudalità dovunque abbattuta o ferita a morte; il codice 
francese e le idee francesi facevano il giro del mondo. 

L’Impero comprendeva una popolazione di quaranta mi- 
lioni d’abitanti, ed altri quaranta milioni ne aveva di al- 
leati. Ma tutta questa grandezza mancava di solida base: 
le creazioni politiche non s’improvvisano, ed un uomo, per 
quanto grande, non può sostituirsi all’umanità. Presso al 
Campidoglio sono le Carceri Mamertine. 
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CAPO XXVII 



Guerra di Russia — Ritirata — Abdicazione di Napoleone I 
:* I cento giorni — Trattati di Vienna e di Parigi. 



§ 22 l. Dopo il trattato di Schoenbrun, la freddezza era 
sottentrata alla calda amicizia nei rapporti tra Napoleone 
ed Alessandro di Russia. Quest’ultimo, tuttoché avesse preso 
la sua parte nelle spoglie tolte all’Austria, non era sod- 
disfatto, tanto più che il suo alleato non nascondeva le 
sue simpatie per la infelice Polonia divisa, e tiranneggiata. 
S’accrebbero gli sdegni dell’autocrate quando Napoleone, 
per un nuovo atto impolitico, aggregò all’impero francese 
l’Olanda e le città anseatiche, non che il ducato di Oldem- 
burgo, i cui sovrani erano parenti dello Czar. 

* Da ambi i lati fecersi adunque i preparativi della guerra. Na. 
poleone cercò alleanze; ripudiando Giuseppina, egliavea spo- 
sato l’austriaca Maria Luisa; strinse altresì lega coll’Austria e 
colla Prussia. Formò un immenso esercito, nel quale, oltre 
a'Francesi, trovavansi i figli di tutte le nazioni aggregate 
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o amiche all'impero e specialmente Italiani, Polacchi, Te* 
deschi. A Kowno passò il Niemen (1812, 22 giugno) ed 
entrò a Wilna, ed a Witebsk. 1 Russi, comandati da Barclay 
e da Bragation, si concentravano ritirandosi a Smolensko 
sul Dnieper, dove avvenne una sanguinosa battaglia. Più 
tremenda ancora fu quella della Moskova, l’ultima grande 
vittoria dei Francesi, in Russia, dopo la quale entrarono in 
Mosca (1812, 15 settembre). Ma all’indomani l’incendio, dai 
Russi stessi appiccato ai quattro canti della città, consumò il 
Cremlino e , riduccndo in cenere la capitale , obbligò i 
Francesi a ritirarsi. 

§ 225. Disastrose notizie pervenivano intanto a Napo- 
leonedaogni parte. Inlspagna, Wellington riportava splendidi 
successi sui Francesi; gli alleati fiaccamente assecondavano 
l’invasore. La ritirata fu decisa. Ma qual ritirata ! Fra i ri- 
gori della stagione, in un paese deserto e devastato ad arte, 
con a tergo un nemico poderoso e furente ed in mezzo ad 
una popolazione ostile e fanatica. 

A Maro-Iaroslawetz il corpo d’armata del principe Eu- 
genio vinse Kutusof con forze quattro volte maggiori. Vin- 
citori un’altra volta a Viazma, i Francesi vedeansi però 
mancare i viveri, le vesti, i ripari contro il freddo inci- 
piente. Dall’altro canto, Schwartzemberg, che comandava 
gli alleati austriaci, si ritirava anch’egli in disordine. 

A Krasnoi la guardia imperiale fece eroiche prove di 
■valore contro forze estremamente superiori; ma il freddo 
intenso, il disordine amministrativo, la fame eran nemici, 
coi^ quali il valore non poteva. Un disastro ancora più 
spaventoso degli altri aspettava i miseri avanzi del grande 
esercito al passo della Beresina (1812, 29 novembre); Na- 
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Deciso quest’ultimo agli estremi conati, assalta i Confederati 
a Dresda e li pone in disordinata fuga ; a Kulm , sulla 
Kutzbach, a Gross-Beeren , a Dennewilz sieguono altret- 
tante sanguinose ecatombi. Ma sul piano di Lipsia avviene 
la decisiva tenzone (1813, 16, 17, 18 ottobre). In questa 
battaglia, che i Tedeschi chiamarono la lotta delle nazioni, 
e che fu la più terribile dei tempi moderni, i Francesi per- 
dettero 50,000 uomini, dei quali 20,000 uccisi; e gli al- 
leati non ebbero meno di 60,000 soldati morti o feriti. 

1 Francesi si ritirarono e ripassarono il Reno. 

Non meno che in Germania, la fortuna volgeva loro le 
spalle nel rimanente d’Europa. L’Olanda insorgeva e se- 
paravasi dall'Impero. In Italia, il principe Eugenio dovea 
ritirarsi davanti agli Austriaci ed alle ostili popolazioni. 
Wellington, in lspagna, non aspettava che la resa di Pam- 
pelona, per entrare in Francia, sconfiggendo intanto Soult 
a Qubiry. 

§ 228. Tre eserciti alleati invasero dalla Germania la > 
Francia, condotti da Wintzingerode, da Blucher e da Scliwar- 
zemberg. Presso la Rothier questi due ultimi sbaraglia- 
rono i Francesi; ma non sapendo profittare della loro vit- 
toria , invece di scendere uniti su Parigi , si separarono. 
Napoleone profitta dell’errore, assale e batte separatamente 
i vari corpi alleati a Champ-Aubert, a Montmirail, a Vau- 
champ, a Montereau, a Craonne, ecc. 

Ma a Fere-Champenoise e sotto Parigi i Confederati pren- 
dono la loro rivincita, ed entrano finalmente nella capitale, 
promettendo ai popoli di ricostituire su nuove basi il tur- 
bato ordine sociale. 

Napoleone , abbandonato da tutti , si vide costretto ad 
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abdicare (1814, 11 aprile), ed a firmare un trattato, nel 
quale gli eran lasciati il suo titolo ed i suoi onori con 
la sovranità dell’isola d’Elba! 

§ 229. I Borboni ebbero allora la trista gloria di risa- 
lire sul trono, appoggiati alle baionette straniere; e Luigi XVill 
datò la Carta Costituzionale dal diciannovesimo amo del suo 
regno, pretendendo persino cancellare la storia ! 

La Francia umiliata fremeva; Napoleone, conoscendone 
gli spiriti, risolvette di tentare anco una volta la fortuna. 
Parli dall'Elba con mille uomini e sbarcò a Cannes (1815, 
4 marzo). Accolto con entusiasmo, entrò in Parigi e prese 
la dittatura, mentre i realisti e la corte fuggivano. 

Ma l'Europa si avanzava armata: 160,000 Inglesi, Olan- 
desi, Ànnoveresi, comandati da Wellington, e 120,000 Prus- 
siani di B'ùeher campeggiavano nel Belgio. Napoleone, 
formato un esercito di 300,000 soldati, battè i Prussiani 
a Ligny (1815, 16 giugno), ma a Waterloo fu sconfitto da 
Wellington (18 giugno). Abdicò una seconda volta', e 
risolvendo di affidarsi alla generosità britannica, si fece 
condurre dal Bellerofonte in Inghilterra. Ma quivi, dichiarato 
prigioniero, fu condotto a Sant’Elena, che doveva essere 
il suo carcere e la sua tomba (1815, 13 ottobre). 

Luigi XV11I rientrò in Parigi con gli alleati. Un trattato 
fu concluso in quella Capitale , che tolse alla Francia le 
sue naturali frontiere e che le impose una indennità di 
guerra dì 700 milioni. 

I diplomatici di tutta Europa, raunati a Vienna, firma- 
rono il troppo famoso trattato del 1815, col quale le na- 
zioni furono divise siccome mandre di pecore e l’assolu- 
tismo trionfò suL continente intero. 



« 



U 



I 

la' 

ter 

sto 

noi 

ten 

feti, 

iior 

fani 

®>0(ì 

con; 

L 

giog 



Digitized by Google 



CAPO XXVIII 



« 



La Santa Alleanza — Predominio austriaco in Italia — Congresso 
d’Aquisgrana — Abolizione della Tratta dei Negri — Insur- 
rezione e guerra d’indipendenza dei Greci — 1830 in Francia 
e nel Belgio — Moti rivoluzionarii nella Spagna e in Italia ecc. 



§ 230. Un patto misterioso, una mostruosa lega contro 
la libertà e la civiltà del mondo riuniva nel 1815 le po- 
tenze che avevano atterrato l’ impero napoleonico e ri- 
storato i Borboni in Francia. Questo patto , questa lega 
nomossi Santa Alleanza. Gli autori di essa volevano inca- 
tenare il mondo, rendere impossibili le Rivoluzioni ; e l’ef- 
fetto che ottennero, fu di provocare in Europa la rivolu- 
zione permanente. I despoti antichi si contentavano di ti- 
ranneggiare i popoli sui quali direttamente regnavano; i 
moderni despoti si confederarono, per darsi man forte 
contro il nemico comune, la libertà delle genti. 

L’Italia, da secoli decaduta, divisa, soggetta al doppio 
giogo della tiara e della spada, fu, tra tutte le nazioni, la 
Boccardo, Storia Moderna 47 
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più sfortunata. L’Austria, dopo il Congresso di Vienna, vi 
predominò più che ai tempi di Carlo V. Sotto il -nome di 4 
Regno-Lombardo-Veneto, ebbe in assoluta ed immediata 
signorìa il più ricco ed uno dei più belli paesi del mondo. 

L’austriaca Maria Luisa ricevette Parma e Piacenza ; il 
duca di Modena ed il Granduca di Toscana non erano che 
luogotenenti dell’imperatore di Vienna. Alle baionette au- 
striache si appoggiavano il papa ed i Borboni restaurati 
nelle Due Sicilie. 11 re di Sardegna, a cui il trattato di 
Vienna diede Genova , fu condannato ad allearsi coll’Au- 
stria, obbligandosi a somministrarle un contingente di 20 
mila uomini in ogni caso di guerra. 

Gii alleati occupavano ancora le fortezze della Francia. 

Ma i sovrani compresero che non bisognava protrarre troppo 
a lungo l’umiliazione d’un popolo valoroso : ratinatisi in 
Aquisgrana , decisero, nonostanti le preghiere dei realisti 
francesi che bramavano si continuasse l’occupazione, di 
allontanare le loro truppe (1 81 8, 9 ottobre).— 1 benefizi della 
pace, l’incremento delle industrie e della ricchezza fecero 
bentosto quasi dimenticare ai Francesi il sozzo modo col 
quale i suoi governanti erano tornati in Parigi. 

§ 231. L’Inghilterra, che tanto avea contribuito col suo 
oro e coi suoi vascelli a ristabilire la schiavitù in Europa, 
si rendette benemerita dando l’esempio della sua aboli- 
zione al di fuori. 

Da circa tre secoli, il cristianesimo, la filosofia, l’uma- 
nità protestavano indarno contro quell’ infame traffico di 
carne umana, che si chiama la Tratta dei Negri. 11 primo 
Stato a dar l’esempio della giustizia e della filantropia fu 
la Virginia, che fin dal 1576 vietò lo sbarco di schiavi 
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africani sopra i suoi lidi. L’Inghilterra proibì la tratta nel 
1807. Ma siccome il relativo bill non condannava i tras- 
gressori che a pene pecuniarie e, siccome i guadagni del- 
l’infame negozio eran si lauti da coprire la perdita proba- 
bile, fu quindi di poca efficacia il divieto. Nel 1810 la 
Camera dei Comuni, sulla proposta dell’illustre Brougham, 
prese unanimemente la risoluzione solenne d’ impegnarsi 
ad impedire le audaci violazioni della legge; e nel suc- 
cessivo anno promulgò un nuovo bill, che dichiarava fel- 
lonia il traffico degli schiavi, punibile con 14 anni di de- 
portazione, o coi lavori forzati. Nel 1824 la tratta fu qua- 
lificata pirateria, e repressa con pena capitale, se com- 
messa nella giurisdizione dell’ammiragliato inglese. Il com- 
mercio degli schiavi era per tal modo abolito, ma la schia- 
vitù durava nelle colonie. Ma nel 1834 un Atto del Par- 
lamento abolì la schiavitù in tutti i possedimenti britan- 
nici, votando 20 milioni di lire sterline, per indennizzare 
i proprietari degli schiavi affrancati. L’atto magnanimo fu 
seguilo dalla Francia e da altre nazioni, e sarà (noi ne 
abbiamo ferma fede) tardi o tosto imitato da tutto il mondo 
civile. 

§ 232. Nel nostro secondo volume per la Storia del Medio 
Evo abbiamo narrato come, nella seconda metà del secolo xv, 
i Turchi, stabilitisi a Costantinopoli , conquistassero tutta 
la Grecia. Da quell’epoca, il bel paese , soggetto al più 
tirannico giogo, volse in miseranda, irreparabile decadenza. 
Quel giogo però fu tranquillamente portato fino a mezzo 
il secolo xviii, quando la Grecia tentò i primi sforzi per 
rivendicarsi in libertà. I Montenegrini nell’Epiro, sostenuti 
dai Ptussi , insorsero (1760), ma furono agevolmente re- 
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pressi ; i Mainoti in Morea li imitarono (1769-1779), ma 
con lo stesso infelice successo. 1 Sulioti in Albania vol- 
lero anch’essi scuotere l’odiata dominazione degli Infedeli; 
resistettero dapprima vittoriosamente alte armi di Ali, pa- 
scià di Gianina, e fecero riconoscere la propria indipen- 
denza (1772); ma soggiacquero nel 1804, e l’Albania in- 
tera, non meno che l’ Epiro , da Durazzo fino al golfo 
d’Arta, divennero preda di Ali. 

Ma nel 1821 la misura della tirannide era piena: scoppiò 
generale l’insurrezione, seguita da una accanita guerra, che 
durò nove anni, ed i cui fatti più importanti sono l’eroica 
difesa di Missolonghi (1826), e la vittoria navale riportata 
a Navarino dalle forze alleate della Francia, dell’Inghil- 
terra e della Russia, accorse in difesa dei Greci (1827). 
Molti furono i patrioti che in questa guerra s’illustrarono, 
ed in ispecie Kolocotroni, Marco Botzaris, Miaulis, Mauro- 
cordato, Mauromichalis, Costantino Canaris, Capo-d’!stria,ecc. 
Tra gli stranieri che volarono a prestare l’appoggio del 
loro braccio e del loro valore alla santa causa, meritano 
speciale menzione il gran poeta inglese Giorgio Byron ed , 
il piemontese statista Santorre di Santarosa. 

Finalmente, mercè dell’intervento delle potenze europee, 
l’ indipendenza della Grecia e la sua autonomia come regno 
costituzionale furono proclamate il 3 febbraio 1830. Fu 
offerta dapprima la corona al principe Leopoldo di Sas- 
sonia-Coburgo (poi re dei Belgi), che rifiutò. Venne eletto 
infine, il 7 marzo 1832, il principe Ottone, secondo figlio 
del re di Baviera. Questa elezione destò grande malcon- 
tento e suscitò varie rivoluzioni, l’ultima delle quali (nel 
1863) sbalzò dal trono quel monarca, chiamandovi invece 
un principe di Danimarca. 



Digitized by Google 




— 261 — 



§ 233. La Santa Alleanza frattanto cominciava a co- 
gliere la messe che avea seminato. L’oppressione dei po- 
poli li faceva violentemente riagire. 

11 22 marzo 1824 i Borboni erano rientrati in Ispagna. 
Ma una rivoluzione scoppiò nel 1820 e stabilì il governo 
monarchico costituzionale. 1 sovrani della Santa Alleanza 
si adunarono nel 1822 a Verona, per deliberare sul da 
farsi. Un esercito francese , sotto gli ordini del duca di 
Angouléme, entrò nella Penisola a sostegno del dispotismo, 
ed abolì nel 1823 la costituzione. Ridivenuto principe as- 
soluto, Ferdinando VII fini il triste suo regno (1833) con 
abolire la legge salica, e lasciando la corona spagnuola a 
sua figlia Isabella, ancora bambina, sotto la tutela di Cri- 
stina, sua madre. Costei , dopo una lunga lotta con Don 
Carlos, fratello delPultimo re e contro il partito rivoluzio- 
nario, si vide costretta, nel 1840, ad abdicare la reggenza, 
che fu dalle Cortes deferita al generale Espartero. Ma questi 
non tardò a perdere il pubblico favore, e fu scacciato nel 
1843. Isabella, proclamata maggiorenne, prese le redini del 
governo nel 1844. 

§ 234. Più profondi mutamenti avvenivano nella Fran- 
cia. Luigi XV11I finiva con la vita l’inglorioso suo regno 
(6 settembre 1824), lasciando la corona al reazionario suo 
fratello Carlo X. 

Il governo di questo re cercava di compensare lo spe- 
gnimento di ogni libertà interiore con la gloria estera. Una 
spedizione a Haiti, di cui riconobbe l'indipendenza, pre- 
levandone 150 milioni; assodata la dominazione francese 
nell’isola Borbone; il concorso nella guerra di Grecia; l’in- 
vasione della costa barbaresca e la conquista d'Algeri, tali 
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erano i mezzi coi quali Carlo X sperava far dimenticare al 
suo popolo ogni libera aspirazione. 

Credendosi forte oramai da tanto, egli emanò le famose 
Ordinanze del 25 luglio 1830, con le quali ristringeva il 
diritto elettorale e spegneva la libertà della stampa. Ma 
Parigi insorse contro la spudorata usurpazione, ed in tre 
giornate di battaglia, scacciò i Borboni, chiamò al trono 
Luigi Filippo d’Orleans, il Re cittadino, che giurò una nuova 
Carla costituzionale. 

§ 235. La rivoluzione di Francia ebbe un’eco do- 
vunque. 1 Belgi, che Napoleone aveva uniti alla Francia, 
se ne staccarono nel 1814. 11 patto di Vienna li avvinse 
al regno dei Paesi Bassi. Ma il 26 d’agosto 1830 Brus- 
selle insorge; il moto si propaga nelle province; il Belgi» 
si divide dall’Olanda e forma un separato regno costitu- 
zionale. 

Più sanguinosa e meno felice fu la rivoluzione in Po- 
lonia. Le potenze nordiche nel 1772 avevano fatto a brani 
questa sventurata nazione , dando all'Austria la Gallizia 
orientale, alla Russia la Lituania, al Brandeborgo l’antica 
Prussia reale. Ciò che avanzava formò il cosi detto regno 
di Polonia; ma di fatto non era che una provine^ russa. 
Nel 1790, durante la guerra degli Svedesi e dei Turchi 
contro la Russia, i patrioti polacchi insorsero, e nel 1791 
proclamarono una savia costituzione, che aboliva l’assurdo 
liberum velo e rafforzava il regio potere; ma gli antichi 
magnati, suscitati dalla Russia, ribellaronsi in nome delle 
vecchie leggi polacche. 

Profittando di queste malaugurate dissensioni, una seconda 
divisione ebbe luogo nel 1793 tra la Russia e la Prussia. Un 
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nuovo tentativo dei Polacchi nel 4 794 determinò una lotta 

i 

più ineguale ancora delle precedenti, nella quale Kosciusko 
fece indarno prodigi di valore; ed un terzo ed ultimo 
smembramento segnalò nel 1 795 il finis Polonia. Dopo la 
sua prima campagna di Prussia (1807), Napoleone col trat- 
tato di Tilsitt fece della Prussia polacca il granducato di 
Varsavia, e lo diede al re di Sassonia, Federico-Augusto; 
, ed i soldati polacchi pugnarono, da allora in poi, valoro- 
samente nelle schiere del grande conquistatore, che sotto 
gli ordini di Dombrowski e di Poniatowski ne formò una 
scelta ed eroica falange. Il congresso di Vienna sparti in due 
il granducato di Varsavia , dando la parte occidentale alia 
Prussia e l’erientale (ad eccezione di Cracovia che divenne 
repubblica indipendente fino al 1846, epoca in cui l'Austria 
se la prese) alla Russia, sotto l' illusorio nome di regno di 
Polonia. Stanca ed affralita, questa povera nazione fu al- 
meno tranquilla nella schiavitù dal 1815 fino al 1830. Ma 
in quest’anno ella insorse contro la Russia; lottò per dieci 
mesi eroicamente; vinta di nuovo, nonostanti gli sforzi di 
Chlopicki , Czartoriski , Skryznecki, Dembinski, fu deci- 
mata dal feroce vincitore, che ne aggravò più duramente 
il giogo. 

§ 236. Dicemmo come il (815 spartisse l'Italia. Fu in- 
darno che nel 1 821 i patrioti tentarono insorgere contro 
le baionette straniere e nostrali: il moto fu represso nel 
sangue. L’Austria rimase padrona degli ubertosi paesi che 
le erano stati donati. In Piemonte, morto Carlo Felice, sot- 
tentrava il nuovo ramo di Savoia-Carignano col giovane 
re Carlo Alberto (1831), allevato in mezzo alle armi, agli 
studi, all’odio contro lo straniero. In Napoli, dopo il breve 
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regno di Francesco I, succedeva Ferdinando li, che parea 
cominciar bene anch’egli, dando amnistia e largheggiando 
ai popoli di promesse. Ma i fautori del passato, i San/è- 
disti circondano i nuovi principi; sostenuti dall’Austria e 
dal Papa, stabiliscono un odioso sistema di repressione, di 
spionaggio, d'ignoranza, di superstizione, peggiore di quanti 
avessero prima contaminato il bel paese. Contro questo in- 
degno regime si formano, si organizzano le società se- 
grete, le sètte, i Carbonari. Sperando nell’aiuto della Fran- 
cia, confidandosi nel duca di Modena, i congiurati si adu- 
nano in casa di Ciro Menotti ; ma traditi, son presi, e muo- 
iono sul patibolo (3 febbraio 1831). L'Austria manda le 
sue orde in tutta la penisola a reprimere nel sangue la 
propagatasi rivoluzione, e dovunque si soffoca il moto con 
fiere esecuzioni militari. 

Così la riazione trionfava dovunque; ma le ceneri con 
le quali essa copriva l’incendio non facevano che meglio 
covarlo, sicché scoppiasse a suo tempo più terribile e più 
universale. 




CAPO XXIX 



Moti rivoluzionari in tutta Europa — Guerra per l’indipendenza ita- 
liana — Carlo Alberto — Ristabilimento dell' Impero francese. 



§ 237. La protesta dei popoli oppressi e delle concul- 
cate nazionalità contro la lega dei tiranni formatasi a 
Vienna non avea cessato mai di manifestarsi nelle asso- 
ciazioni segrete, nelle congiure, nella stampa clandestina 
ed in moti parziali, repressi, è vero, nel sangue, ma che 
pur lasciavano traccie incancellabili negli animi e nelle 
aspirazioni. Le scritture ardenti e generosamente declama- 
torie dei capi di questa armata opposizione non scende- 
vano quasi mai fino al popolo, troppo profondamente con- 
fitto dal clero e dalle polizie in una sistematica igno- 
ranza; ma, avidamente lette dalla gioventù, segnatamente 
dalla gioventù universitaria, mantenevano accesa la sacra 
face dell’entusiasmo. Da quando a quando la notizia, data 
con le mendaci e codarde frangie dei giornali officiali, di 



Digitized by Google 



— 266 — 



uno sbarco tentato da pochi ardimentosi profughi, di una 
insurrezione scoppiata , di un eccidio commesso dai car> 
nefici (come fu quello dei poveri fratelli Bandiera in Ca- 
labria nel 1844), spargeva un fremito, un desiderio infre- 
nabile di vendetta, una smania di farsi uccidere, piuttosto 
che durare sotto l'ignobile giogo. 

Ma le baionette dei tiranni, l’indifferenza delle moltitu- 
dini , la lega mondiale dei despoti condannavano questi 
individuali sforzi all’impotenza, quando, a trasformarli in 
moto universale di popolo, sopravvenne una fase affatto 
nuova assunta dalla moderna filosofia civile. 

§ 238. L’Italia pensante era stata, può dirsi. Ghibellina, 
cioè ostile al papato, da Dante in poi; e ne avea ben 
donde. Ma la guerra era troppo ineguale , finché lo 
spirito dei moderni tempi , confinato a pochi eminenti 
intelletti , pretendeva demolire una potenza fondata sul 
l’adesione espressa o tacita del mondo. Ciò compresero 
alcuni filosofi e scrittori italiani ; i quali , sia che real- 
mente nutrissero fondata speranza di convertire alla ci- 
viltà ed al progresso i loro più antichi e formidabili av- 
versari, sia che, adoprando contro di questi un’arme, di 
cui essi avevano sino allora avuto il monopolio, volessero 
con le blandizie trarli fuori dalle vecchie rotaie, sicuri che 
la logica degli avvenimenti avrebbe poscia fatto il resto , 
fondarono una scuola di Neo-Guelfi, la quale si propose 
di dimostrare che il papato fu sempre l’iniziatore d’ogni 
> civile miglioramento, e ch’ei può e deve esserlo egual- 
mente nell’ avvenire. Gli scritti di Gioberti , di Balbo , di 
D’Azeglio e di altri, propugnando con magniloquenza que- 
sta tesi , cattivavano alla causa della libertà una folla di 



timidi, che finalmente si persuadevano dell'antico errore in 
cui eran caduti, stimandola ostile alla causa dell’ordine e 
della religione. 

A coronare questo immenso trionfo , accadeva poco 
stante un fatto inaudito. Morto papa Gregorio XVI, il sa- 
cro collegio gli sostituiva Giovanni Mastai Ferretti , che 
prese il nome di Pjo IX (16 giugno 1846). Le riforme 
predicate , annunziate dai Neo-Guelfi parvero trovare in 
questo pontefice un zelante e caldo fautore. L'amnistia da 
lui promulgata gli guadagnò Tafletto delle popolazioni; e 
ben tosto il grido di Viva Pio IX! eccheggiò dalle Alpi 
fino al mar di Sicilia. 

§ 239. Le menti ed i cuori erano o pareano concordi 
nel volere scuotere tutte le onte del passato; mancava una 
spada. Carlo Alberto porse la sua. 

Questo principe, nella cui storia riproduconsi alcune delle 
più caratteristiche pagine della lagrimevole storia di Manfredi 
lo Svevo di Napoli, ardea della santa ambizione di farsi duce 
ed iniziatore della italiana riscossa contro lo straniero. An- 
che in Toscana, il granduca Leopoldo proclamava le ri- 
forme , e nelle Due Sicilie il re promulgava una costitu- 
zione; ma tutti comprendevano che la sola monarchia sa- 
bauda, da secoli preparata nella milizia, potrebbe effica- 
cemente tradurre in magnanimi fatti le promesse e i de- 
sideri d’indipendenza. 

Senonchè, a turbare l’accordo fra popoli e principi , e 
ad imprimere al movimento un’ indole ed una direzione 
assai diverse da quelle con le quali era cominciato , so- 
pravvenne il contraccolpo di una nuova rivoluzione in 
Francia. 
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§ 240. Luigi Filippo era, nel 1830, salito al trono ap- 
poggiato da quella più numerosa parte della borghesia 
che rappresentava gl’interessi industriali e commerciali, la 
scienza e la moderata e saggia libertà. La monarchia co- 
stituzionale inglese era il suo modello, e sarebbe stata la 
salvezza della Francia, se la Francia potesse imparare ed 
attuare l’associazione debordine e della libertà. Ma, da un 
lato, il nuovo ordine di cose era del continuo minacciato 
dai Legittimisti che gli serbavano indomato rancore ; men- 
tre, dall’altro, i Repubblicani lo astiavano, come un osta- 
colo alle loro utopie. Una moltiforme setta che, sotto il 
nome nuovo di Socialismo, riproduceva le più viete idee 
sovversive della proprietà e della famiglia, non si stancava 
di spargere violente declamazioni nell’infima plebe, di con- 
citare gli operai , di promettere mari e monti ai poveri , 
sol che questi volessero aiutarla nella guerra contro i ric- 
chi usurpatori. Per colmo di sventura, non sempre ingiu- 
ste, nè immeritate sempre eran le accuse onde gli uomini 
del potere venivano fatti segno; una vergognosa corru- 
zione erasi introdotta nelle elezioni politiche e nell’ammi- 
nistrazione; alcuni fatti realmente deplorevoli, come il pro- 
cesso Teste e come la tragedia della famiglia ducale Pra- 
slin, esagerati, magnificati con abile calunnia, spargevano 
una luce sinistra su tutto il sociale organamento, in quel- 
l'ora istessa in cui i romanzi di Sue ed i libercoli di Blanc 
e di Proudhon annunziavano la possibilità, la necessità 
anzi di un organamento novello. 

§ 241. In tale stato di cose, Parigi si svegliò il 24 di 
febbraio 1848 in mezzo alle barricate. L’abdicazione di 
Luigi Filippo, la fuga della famiglia reale minacciata nella 
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vita , la proclamazione della repubblica si seguirono con 
tremenda rapidità. L’ eco di questi avvenimenti si sparse 
in tutta Europa. La rivoluzione scoppiò a Vienna ed a Mi- 
lano (18 marzo). Cinque giorni di eroico combattere fecero 
il popolo padrone della capitale lombarda, ed i Tedeschi 
si ritirarono precipitosamente al quadrilatero. 

All’annunzio dell’insurrezione milanese, la gioventù ita- 
liana freme guerra. Carlo Alberto è costretto a passare il 
Ticino e ad assalire gli Austriaci. Ponendosi co’ suoi figli 
generosamente a capo dell’esercito, egli intraprende l’opera 
più nobilmente audace che il secolo abbia veduto. 

Ma gli altri principi lo abbandonano e tradiscono. Il papa 
dichiara che i Tedeschi sono cristiani e che, come tali, egli, 
capo dei fedeli, li considera suoi figlie li benedice; Ferdi- 
nando di Napoli, dopo aver invitato i sudditi ad accorrere sui 
campi lombardi, ordisce con le altre più piccole corti una 
vasta congiura contro il Piemonte e l’Italia. 1 Repubblicani 
colgono il destro per ispargere calunniose voci contro Carlo 
Alberto e contro i generali piemontesi. Di là dall’Alpi gli 
Alemanni fanno propria la causa dell’Austria, ed i volontari 
accorrono sotto le bandiere di Radetzki. Dopo alcune inu- 
tili prove di strenuo valore, l’esercito italiano, sopraffatto 
dal numero, è battuto, costretto a ritirarsi di qua dal Ti- 
cino, e l’Italia ricade in balìa dell’Austria e de’ suoi pro- 
consoli. 

§242. Pellegrino Rossi, ministro del papa e dai reazionari 
nonché dai demagoghi odiato, perisce scannato (15 9.bre). 11 
papa fugge a Gaeta, protetto dal re di Napoli che ferocemente 
riagisce contro i liberali, a cui la vigilia stringeva la mano. 
In Roma proclamasi la repubblica con Mazzini alla testa. 
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Mentre gli Austriaci costringevano alla resa Venezia, abil- 
mente governata dall’avvocato Manin, i Francesi venivano 
all’assedio di Roma che eroicamente pugnava, ma anch’essa 
cadeva. Carlo Alberto, accusato sempre di tradimento da 
ogni parte, vuol tentare un’ultima prova; ma nei piani fa- 
tali di Novara è abbandonato da gran parte dell’esercito, 
nelle cui file il clero ed i reazionari hanno propagato la 
diffidenza ed i rancori. Abdicando la corona , il povero 
martire va a morire nell’esilio in Oporto. 

§ 243. In Francia la repubblica fu una commedia a prin- 
cipio, ma finì in tragedia. Promesse sconfinate dei capo- 
rioni socialisti alla plebe; proclamazione del diritto al la- 
voro e del diritto all' assistenza ; organizzazione degli opifici 
nazionali ; una Costituente che, rinnovando gli errori del- 
1*89, si occupò di definire più che di prescrivere, e si ag- 
girò nelle vaghe generalità tanto pericolose; ecco la prima 
parte del dramma. La seconda si svolse nelle insurrezioni 
e nelle stragi di maggio e di giugno col cannone del ge- 
nerale Cavaignac, con la dittatura militare, e poscia con 
la presidenza del principe Napoleone Buonaparte, mutata 
poco stante, mercè del colpo di Stato del 2 dicembre 1852, 
in secondo impero. 

E qui impossibile affatto ci riuscirebbe il riferire, anco 
in compendio, gli eventi che seguirono. — La storia con- 
temporanea è sempre difficile a farsi ; assurdo sarebbe il 
tentarla in un Manuale scolastico. Ci contenteremo quindi 
di riassumere, nel capitolo seguente, le date dei principali 
avvenimenti che in Italia e fuori si compirono dal 1853 
al 1864. 
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CAPO XXX 



Epilogo cronologico dei principali avvenimenti dal 1853 al 1864. — 

Conclusione. 



§ 244. — 1853 — Il principale avvenimento generale di 
quest’anno fu il cominciamento delle complicazioni d’O- 
riente, create dalle pretese della Russia contro la Turchia 
seguite bentosto dall' occupazione della Moldavia e della 
Valachia, che determinarono la formazione di una alleanza 
decisiva tra l’Inghilterra e la Francia contro le esorbitanze 
dell’autocrate, ed obbligarono tutte le potenze dell’Europa 
a rimettersi sul piè di guerra, ponendo fine a quel fecondo 
benché interrotto stato di pace che da un terzo di secolo 
spargeva i suoi benefizi sulla società civile. 

§ 245. — 185-1 — Tre flagelli imperversarono sul- 
l’Europa: la guerra, il colèra, la carestia. 

Per difendere la Turchia contro l’aggressione della Rus- 
sia, la Francia, lTnghilterra ed il Piemonte intraprendono 
la guerra di Crimea, 
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§ 246. — 1855 — Continuazione della guerra d’ 0- 
riente. — Fatto che caratterizza e distingue da ogni altra 
l’epoca presente , mentre dura una guerra micidiale , lo 
svolgimento industriale assume proporzioni gigantesche e 
le esposizioni mondiali sono il teatro delle pacifiche gare 
della potenza produttiva delle nazioni. 

§ 247. — 185 © — Il trattato del 30 marzo pone fine 
alla guerra e getta le basi di un nuovo diritto pubblico, 
ondato sull’abolizione della Corsa e sul rispetto delle ra- 
gioni dei neutrali. 

Ma se le armi posano in Europa, sono brandite in Asia, 
mercè della guerra dichiarata dagli inglesi alla Cina ed alla 
Persia , per vendicare i soprusi commessi da queste due 
potenze. 

§ 248. — 1851 — Continuazione della guerra di Cina. 

— Iniziamento del progetto di apertura dell’istmo di Suez. 

— Emancipazione dei servi in Russia. — Agitazioni nel- 
l’America del nord, per la questione della schiavitù. 

§ 249. — 1858 — Fine della guerra di Cina, e aper- 
tura dei porti del Celeste Impero alle navi ed alla civiltà 
dell’Europa. — Insurrezione dei Sepoi in India e guerra 
cogli Inglesi. — Abolizione della Compagnia delle Indie. 

| 250. — 1859 — L’Austria assalta il Piemonte. La 
Francia viene in aiuto dell’Italia.— Guerra di Lombardia— 
Palestro — Montebello — Magenta — Solferino — Pace di 
Villafranca. Grande movimento delle annessioni iniziato in 
Italia. — Pacificazione dell’India. — Svolgimento univer- 
sale dei progressi materiali: gomene telegrafiche subma- 
rine, ferrovie, ecc. 
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§ 251. — f 860 — Gli Italiani, cui la pace di Villa- 
franca avea tolto la speranza di vedere fatta colmarmi li- 
bera Tltalia dall’Àlpi all’Adriatico, pensano a formare di 
tutta la penisola, ove il Tedesco non accampa, un sol re- 
gno, una sola nazione. La spedizione di Marsala e la fuga 
del re di Napoli, l’annessione della Toscana e dell’Emilia, 
i plebisciti, la vittoria di Castelfidardo compiono il pro- 
digio. Un popolo di 22 milioni entra nel novero delle 
grandi potenze. É il più grande avvenimento del secolo. 

L’Europa non è la sola contrada ove le popolazioni 
sieno assorte nella febbrile aspettazione di grandi aweni- 
nimenti. Senza parlare dell’America del sud, ove le rivo- 
luzioni succedono del continuo alle rivoluzioni, noi dob- 
biamo segnalare nella patria di Washington il principio di 
una crisi profonda, terribile. Il presidente Lincoln fa pre- 
sentire l’abolizione della schiavitù: gli Stati del mezzodì 
si reputano minacciati nella loro proprietà , si separano 
dall’Unione e si dichiarano costituiti in una speciale Con- 
federazione. Una formidabile guerra civile incomincia. 

Anche in Asia l'anno 1860 segna una data importante. 
Gli Anglo-Franchi penetrano a Pechino e costringono i Ci- 
nesi a riconoscere e rispettare la civiltà europea, la quale 
assedia contemporaneamente il Giappone , mentre l’Au- 
stralia e l’ Oceania si popolano ad occhio veggente di 
grandi e prospere colonie e città. 

§ 252. — 1 AGI — L’accanita guerra del clero e del 
brigantaggio alle istituzioni liberali si prosegue in Italia 
dove , a turbare vieppiù gli animi , il partito liberale si 
scinde ad Aspromonte. Ma il senno e l’energia dellarparte 
sana del paese prevarranno contro gli opposti estremi. 

Boccurdo, Storia Moderna * 18 
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La guerra continua , con varia vicenda , accanita in 
America. 

§ 253. — 1863 - 1863-1864 — La prosecuzione 
della guerra d’America; la conseguente crisi del cotone; 
l’insurrezione della Polonia; la guerra di Danimarca; lo 
stato di universale tensione degli animi nella previsione di 
qualche grande e decisiva conflagrazione, che riponga su 
nuovo e durevole assetto la moderna civiltà, tali sono i 
generali fatti che contrassegnano questo periodo, sul quale 
noi non possiamo che sorvolare rapidissimamente. 

§ 254. Ed ora qui sul finire , chiunque , volgendo un 
retrospettivo sguardo sulle cose da noi narrate in questo 
e nei precedenti volumi, volesse instituire tra l’epoca no- 
stra e le anteriori un confronto, per arguirne i compara- 
tivi caratteri e le sorti future della civiltà , dovrebbe , a 
creder nostro, riconoscere che, se oggi come sempre sunt 
mala mixla bonis, immensamente superiore è l’età nostra a 
quelle che 1’ hanno preceduta per tutti i rispetti che alla 
felicità, alla coltura, al perfezionamento del genere umano 
s’attengono. 

Sotto il rapporto materiale, i progressi meravigliosi delle 
industrie, le forze più poderose e più riposte della natura 
domate e fatte servire ai propositi dell’intelligenza; nel- 
l’ordine scientifico e intellettuale, la diffusione dei lumi 
in tutte le classi sociali, le dottrine sperimentali e di os- 
servazione coltivate con un ardore e con un successo 
senza esempio nelle storie; nell’ordine politico, le libere 
instituzioni introdotte e sancite quasi dovunque, la civiltà 
cristiana europea portata ai più lontani confini del mondo; 
nell’ordine morale, il sentimento del dovere propagato dai 
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più elevati fino agli infimi stadi del sociale organamento, 
benché osteggiato del pari dall’empietà da una parte, e 
dal cieco fanatismo, dalla superstizione e dall’ignoranza 
dall’altra, tale è, in complesso, lo spettacolo che la pre- 
sente civiltà oflre alle meditazioni ed al contento del fi- 
losofo. 

Possano i nostri figli compiere la grande opera di eman- 
cipazione e di miglioramento spirituale e materiale che la 
generazione nostra ha con tanta energia e tanta abnega- 
zione incominciato! 



FINE. 
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